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lamento, dappoiché, olire a ripetermi, farei cosa meno opportuna 
ài quella che ora mi suggerisce un imperioso incalzante bisogno. 

E questo, la straordinaria inopia di foraggi che quasi tulli ri- 
sentono pur causa della finor patita siccità 

L' anno 1 851 non può annoverarsi fra ì più abbondanti di fo- 
raggi, dappoiché le soverchie piogge della primavera fecero si 
che in copia si falciassero i fieni , ma più leggeri e meno nulri- 
livi del consueto. La siccità della state inaridi I pascoli, scemò i 
goaimi, e per le copiose interminabili piogge autunnali gran par- 
ie fu perduta de' foraggi serotini, degli avanzi del granoturco, e 
incominciò pria dell' usato la stabulazione del bestiame. 

Se non che, qualora altri sinistri non fossero accaduti, i foraggi 
dell'anno passalo, insieme alle risorse estranee onde feci menzione, 
avrebbero portato il bestiame a buon punto. Ma la febbre aftosa. 
che dominò dappertutto, costrinse anzi te ni] io al consumo do' fieni 
raccolti pel verno: fu d' uopo più lautamente nutrire gti animali 
pei faticosi lavori de' terreni, che furono sospesi dapprima per 
1' afte, e si protrassero poi oltre 1' ordinario. Per le quali cause 
è fatto certo che non solamente non si ebbe avanzo di foraggi 
dell'anno passato, ma mollo prima del solilo s'incominciò in que- 
slo a sentirne difello. 

Nè la cimatura e sarchialura del formento, risorse assai valu- 
tabili negli anni ordinari, vennero pronte al bisogno, che per la 
siccità susseguita al mite inverno la scarsa cimatura venne lardi 
o mancò stante la poca rigogliosa vegetazione del grano; nè l'er- 
be selvatiche per entro vi pullularono s'i da farne colle sar- 
chiature raccolta vantaggiosa. 

Perdurando 1' arsura, danneggiò 1' erbe spagne, 1' avene e gli 
orzi seminati per foraggio, e in attesa del già rilardalo raccolto 
dì questi erbai, che sogliono essere generalmente ì soli coltivati 
per aver foraggio precoce, si alimentarono dapprima gli animali 
come meglio il permisero le circostanze economiche dei proprie- 
tari, e infine si abbandonò il bestiame al pascolo de' prati naturali 
lasciando cos'i ingojare quel cibo che dovea ristorarlo nella fredda 
stagione. Anche qualche appezzamento di grano fu abbandonato 
al morso dell'erbivoro, nè il sacrifizio sembrò grave al grande uopo. 

La pioggia ogni di sospirata, ogni di mancava, per il che si rese 
ognora più triste la situazione de 'proprietari e quella de'bestiami, 
e si vide già perduta nella maggior parie la raccolta de' fieni 
maggenghi. Vennero infatti al taglio le poche nane erbe di que' 
prati che si poterono risparmiare dal pascolo , e il prodotto fu 
scarso cosi che, eguale, assai lontane rimembranze solo ricordano. 

È vano il dire che a misura che se ne avea difetto incarica- 
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rono i foraggi d' ogni sorta , e invilì il prezzo de' bestiami. A 
Ut che fu giocoforza o vuotare le stalle co» ingente perdita 
del capital*: , e con danno della ventura coltivazione, o studiar 
modo e sacrifizi d' ogni maniera per conservarlo alla meno peggio. 

In questo doloroso stalo di cose il previdente economo cam- 
pestre si porta all' avvenire : il pensiero de' guai futuri disacerba 
i guai presemi ; e la penuria de' Foraggi eserciterà la più per- 
niciosa influenza sui prodotti dell'anno avvenire, perchè con 
animali scarsamente c malamente nutriti verranno meno i lavo- 
ri e le Ictaminazioni. 

Si domanda imperlante e si cerca con ansiosa premura quali 
sieiio i mezzi per attenuare i danni dell' inopia de' foraggi, qual 
tributo in sostanze foraggiose si possa ancor domandare al ter- 
reno in questo secondo periodo di vegetazione, c quali altre ri- 
sorse v' abbiano per procacciare al bestiame il necessario alimento. 

Mi venne in animo di rispondere a queste domande nel mi- 
glior modo die per me si possa. Non iscrìvo pegli agronomi 
istruiti, cui superflue tornerebbero queste parole; scrivo pegli agri- 
coltori, specialmente ferraresi, che non hanno costume (assai di 
rado pressandoli un bisogno urgente come in qu est' anno) di col- 
tivare certi prodotti fornitosi serotini, dio con vocabolo toscano 
chiamerò Ferrane, e di fare corti risparmi che le dolorose attua- 
lità impongono imperiosamente. 

Questo argomento è vasto più che non appaja: non potrò svol- 
gerlo come pure vorrei, che il tempo a ciò mi vien meno , ma 
per un lavoro di circostanza mi basterà accennar brevemente: 

1. Quali piante si possano ancor coltivare per ottener foraggio 
prima del verno, e quali per averne precoce in primavera quan- 
do saranno esaurite le scorte iemali. 

2. Quali risorse si abbiano, oltre alle ferrane , per aumentare 
le sostanze alimentarie pel bestiame. 

3. Quali utili risparmi si possano fare in tutti i foraggi rac- 
colti e da raccogliere. 
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o piatite foraggiose da seminare dopo la messe per averne 
il prodotto prima del verno e precoce in primavera 

V avvicendamento generalmente in uso nel ferrarese , ammet- 
tendo il mezzo maggese , è tale da permettere la coltivazione di 
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(man* tra la messe e la seminagione de' marzatelli. Ove ora si 
sta per mietere il frumento, (la metà circa dell'arativo ) si colti- 
verà nella primavera vegnente canapa per un terzo, e granotur- 
co per gli altri due terzi della superficie. Crii appezzamenti ri- 
spettivi , campai si dicono gli uni . formentonni gli altri. Quelli, 
terreni ove si accumula grande ubertosità, questi, poveri per 
mancanza di concimi e pel depauperamento loro recalo dui vi- 
zioso avvicendarsi di due graminacee. 

£' degno di riflesso ancora che il canepajo domanda degli ac- 
corali e ripetuti lavori prima del verno , e li domanda il for- 
mcntonaio eziandio, il cui terreno sia di natura tenace, polendosi 
asserire che i prodotti di canape e di granoturco sono nel fer- 
rarese in gran parte proporzionali agli effetti meccanici e chimici 
che le nevi e i geli producono sulle terre lavorale. 

Gli è in ordine a queste condizioni diverse di terreni che dee 
farsi opportuna scelta dell'una o dell'altra delle piante foraggio»» 
da coltivarsi. 

Fra queste troviamo delle graminacee estive , di sollecito svi- 
luppo, come il granoturco, il miglio , il panico, la melica ; altre 
invernali, di sviluppo più tardo l'avena, l'orzo, la segale. È chia- 
ro che le graminacee essendo le più smungenti dovranno colti- 
varsi ne'terreni più ricchi, destinando l'estive per quelli che han- 
no bisogno di essere spogli pei lavori preparatori , le invernali 
per quelli la cui media tempra permette più o meno di lasciarli 
coperti dalla vegetazione per buona parte o per tutto I' inverno. 
Pei terreni poveri riserberemo le leguminose come il trifoglio 
incarnato, le veccie ce, 

Saremo però fortunali se potremo concedere anche a quest'ultime 
terreni feraci , chè faranno miglior prova di se. Olire ai cane- 
pai e frumentonai troveremo nel podere qualche appczzamento 
vuoto dove speravasi l'avena o l'orzo per foraggio di primavera 
«the la siccità o tutto in parie ha tolto : o qualche altro terreno 
destinato alla maggesatura estiva : e forse in alcuni luoghi più 
colpiti dall'arsura non mancherà di trovarsi canape o granoturco 
il cui prodotto sia affatto perduto. In questi terreni a seconda 
della loro natura meccanica e chimica potremo coltivare ferrane 
di graminacee o di leguminose od altre, di più o meno sollecito 
«viluppo, di maggiore o minore dimagramento , come risulterà 
dai cenni che imprendo a fare di ciascheduna. 

GRAMINACEE — Granoturco e melica per foraggio. Il granoturco 
per foraggio, sollo il nome di melieheUi, si coltiva pressoché da tutti i 
coltivatori ferraresi. Alcuni hanno credulo di dare la preferenza alla 
melica tanto in uso in Toscana ; e avendo fallo qualche laggio di 



Digiiizcd by Google 



— T — 

confronto ho qui a farne alcune parole. Le graminacee sono ile più 
voraci di concimi e fra queste la melica • il granoturco Io sono 
di preferenza. Ma più che al potere smungente si avrà riflesso 
nella circostanza attuale al maggiore prodotto, e al minor costo 
con cui si potrà ottenere. Ciò posto non si starà in forse di pre- 
ferire la melica per foraggio estivo. Nel mio giornaletto 1' Inco- 
raggiammo (vedi pag. HO del 1849) ho recato i risultali di con- 
fronto fra i melichetii e la melica. Questa ha dato un terzo più 
di prodotto: seminata per tempo può falciarsi due volte ed an- 
che Ire: è più rustica del granoturco , teme meno la siccità esti- 
va; fa buona prova nei terreni compatti: il seme è di minor co- 
sto e di minore importanza del granoturco. Per queste qualità, 
che la distinguono sul granoturco, ne accorderei la preferenza, 
specialmente se si tratti di terreuo ben concimato. Si semini fitta 
ne' migliori canepai , e tapezzerà il suolo di ricca verdura ; sì 
falci tenera, e sarà egualmente che i melichetii dal bestiame ap- 
petita: e, se verrà alternata con altri foraggi, sarà esente dal di- 
fello che alcuni le appongono di produrre la diarrea agli ani- 
mali; se smungerà mollo il terreno, restituiremo a questo il per- 
duto nella conversione che si farà di essa in concimi. 

Dopo la melica, fra le graminacee per foraggio è il granoturco 
il piii vorace. Sarà più abbondante il prodotto in melichetii se 
Si sceglierà il granolurco che ha foglie più grandi e più copiose 
e ghigne a maggiore altezza , come il formentone gigante. Sarà 
meno copioso, ma più sollecito il prodollo e forse più sicuro, se 
si spargerà il seme di cinquantino. Quello più di questo depau- 
pererà il terreno, perchè a cose eguali fra pionle della stessa fa- 
miglia lo smungimenlo è in ragione del prodollo che se ne trae. 

E comecché eslimi mollo, specialmenLe nella circostanza attuale, 
la coltivazione dei melichetii, non posso intralasciar d' avvertire 
che il celebre Crud, ben nolo ai collivalori ferraresi, ha creduto 
di dover rinunciare a siffatta coltivazione e di restringerla per 
lu meno al solo caso in cui la temperatura non desse speranza 
di miglior successo coltivando altre piante a foraggio. 

Panico •— Ve n'Iia di più specie anche per coltivarsi a forag- 
gio. Alcune hanno la fruttificazione a pannocchia sparsa , corno 
il miglio comune, {Panicum mitiaceiim) e il miglio gigante, (Panicunt 
maximum); altre hanno la fruttificazione a spica composta di spighet- 
te acccumulale, come il panico comune, {l'anìcum italicam) e il Moha 
o miglio d' Ungheria, {Panicum germanitwn), che è una varietà del 
precedente da cui va distinto per la spica mulica o sema ariste. 

Tutte le accennate specie si possono coltivare per foraggio co- 
me seconda raccolta , e a lai uso furono specialmenie decantale 



a Moka d' Ungheria, e il miglio gigante, cos'i chiamato perchè rag- 
giunge un'altezza superiore agli altri, «il anche ad uso di 
foraggio arriva a due e tre piedi. Questi due panichi min sono 
peranco diffusi nella nostra agricoltura; v'ha però il Moha d'Un- 
gheria presso qualche stabilimento di commercio (I). 

Le due specie più generalmente coltivale nel!' Italia settentrio- 
nale, e non ignote a molli de'nosLri agricoltori che le coltivano 
su pìccole superfìcie, sono il miglio comune e il panico italico ; e 
prima che il nuovo mondo facesse all' aulico il dono del mot», 
era il miglio dopo il frumento il prinuipal grano che ivi si colti- 
vasse. Il seme del miglio è allungalo; tondeggiante e leggermente 
solcato quel del panico. Del resto si coltivano entrambi nella 
maltiera istessn , e poco variano ne' loro predati. 

Si l'uno che l'altro, falciati al primo apparire della spica fuori 
dell'ultima guaina, somministrano un foraggio di ottimo nutrimento 
per ogni bestiame, verde cosi come secco. Se la stagione è propizia 
a questo raccolto, e la coltivazione diligente e omogeneo il terre- 
fio, somministra fcr. iib. 1200 (kil. 414,156) ed anche più di fieno 
per ogni slajo (eli. 0,1087). A tale oggetto è mestieri spargerlo lit- 
io, in ragione di poco meno di mezza quarta, pari a litri 3,876 di se- 
me per islajo, ne' terreni sciolti o di due sapori, soffici, e piuttosto 
ricchi!; perchè, sebbene, coltivato per foraggio, non depauperi mol- 
lo il terreno, tuttavia per facoltà smungente viene dopo subilo alla 
melica c ai melichelli. E sopportando il panico più che 1' altre gra- 
minacee il calore e la siccità estiva, può seminarsi dopo la messe 
nel mese di Luglio per coglierne il foraggio dopo un mese e mez- 
zo allo incirca. 

Per assicurarne però in tale stagione la germogliazione e lo 
sviluppo domanda qualche cura, prima e nell' alto di spargerne 
il seme. 11 metodo più economico e più sicuro che utilmente ho 

10 pure speri meo lato, è il seguente, suggerito dal Crud. - Si passi 
la rasta a carretto tosto levate le stoppie , si ripeta questa ope- 
razione nel caso che per essa si possa coltivare alla profondità 
di 16 a 16 centimetri: in caso diverso, o trattandosi di seppellire 

11 letame, si faccia un lavoro coli' aratro; si erpichi onde perfel- 
lamente sminuzzare il terreno; in prima sera al cadere della ru- 
giada, o almeno al tramontar del sole, si semini il miglio, il cui 
seme si sia fatto prima germogliare frammezzo alla sabbia umi- 
da e racchiuso umido entro un sacco ; nuovamente infine si dia 

(t) 11 Moka è coltivilo net bolognese. Il eh. Sig. March. Da Vi» lo espe- 
rimenti) con vantaggio, f Vedi nuovi Annali delle Scienze notnralì Fascic. 
Niggio e Giugno mi) 
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un tocco coti' erpice ina più leggero del precedente, oppure piut- 
tosto si seppellisca col rastro, immediatamente però, prima che la terra 
e la semente si dissecchino. Ciò fatto se la terra è baslevolmenle ti- 
mida e fertile, non ingombra da erbacce , nè soverchiamente ar- 
gillosa, no» è da temersi che la raccolta fallisca. » 

Il Crud ha pure utilmente sperimentalo di spargere i semi di mi- 
glio o panico frammezzo alla raccolta dello stesso seme, una porzio- 
ne del quale avea fallilo, e l'erpicatura anche fortissima praticata a' 
tale oggetto a questa graminacea durante la sua vegetazione, non la 
noque affatto, eli è ami essa riprese maggior vigoredi prima. Ci tornerà 
utile il saper ciò se la siccità estiva tormentasse la prima seminagione. 

Invece poi della rasta a cavallo, si potrà usare tìeW estirpatore. 
e, dopo I' aratura per trillare le zolle, dell' erpice pesante a rom- 
bo: strumenti entrambi utilissimi che ho più volte raccomandali 
a'Ieggilori dell' Incoraggiamento {Vedi N. 16-1849- K. 20-1850- 
N. 8-1851.) 

GRAMINACEE INVERNALI — Segale per foraggio. V ha taluno 
degli agricoltori ferraresi che semina la segale per foraggio, e già da 
più anni se ne coltiva al Podere sperimentale di questo Istituto Agra- 
rio. Come poi ànnovi due varietà di fucate cereale, l'una autunnale 
l'altra di primavera, a seconda che nell'una si semini o nell' allra 
stagione , per I' oggetto di cui parliamo si presta solamente la 
varietà autunnale. 

Fra i foraggi verdi è la segale il più precoce, uno de' più ab- 
bondanti e più economici che si possano dare al bestiame appena 
compiute le scorte invernenghe. 

Intorno a ciò non ho d' uopo che di richiamare il lettore a 
quanto ne scrissi allra volta in questo giornale ( Vedi Incorag- 
giamento N. 33 — 1850) e che qui brevemente epilogo. 

Seminata la segale ai 15 Settembre del 1849, in terreno sciol- 
tissimo e poco ricco, in ragione di quarte 1. 2 (ettol. 0,1165) per 
stajo , era pervenuta in sullo scorcio d' Ottobre ad un' altezza 
sufficiente perchè la falce ne cogliesse un buon prodotto , ma la 
stagione soverchiamente umida ci consigliò di lasciarla sul campo. 
Sopportò la segale lungo e rigido verno , che mortificò la parte 
sopra terranea, ma riacquistò vigore ai primi tepori della primavera, 
e dopo la metà dell'Aprile, prima d'ogni altra pianta foraggiosa, 
si falciò, e il prodolio che s'ebbe in verde sopra 4 slaja di terreno 
fu di piedi cub. 560 , ( met. cub. 36,904 ) e in peso lib. 8200 
( kil.. -2830,066 } ferraresi. Per otto giorni 15 animali, fra'qnali otto 
vacche adulte e 7 sopranni, furono serviti di questo solo foraggio. 

Raccolta la segale in verde per foraggio sulla maggior parte 
dei campo e lasciata una porzione per cogliere il seme, ti colti- 
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vò su quella il granoturco cinquantino, e sopra questa cinquantino 
« barbabietole it fili; alterne senza far precedere alcuna letami- 
nazione ■ e questi prodotti giovali da frequenti e copiose pioggie 
riuscirono felicemente. 

Nò meno interessanti degli accennati furono i ri sul [amen li delra 
«ottura della sedile per ibi-aggio in quesf anno. Seminata il 20 
Aitostn del 1851 sopra staja due dì terreno tendente ai forte , o 
argilloso , di mezzana feracità , dove anzi si era coltivalo prima 
il frumenlo, per le stesse ragioni che si opposero al cestire del grano, 
risultò rada anzichenò. I culmi arcano tocca l'altezza di un me- 
tro quando nel Ili Aprilo erano atterrati dalla gragnuola. Si fal- 
ciò il giorno appresso e si ebbe cinquanta piedi culli di foraggio 
verde ette tornò opporluiiissimo pel bestiame che stava allora por 
dar fonilo alle scorie jemnli. 

Fu lasciala la segale per un secondo taglio, tanlo più che pa- 
recchi culmi qua e là di avena (che era ivi slata coltivata due 
anni prima ) davano speranza che riempissero i vuoti e avrebbero 
raggiunto la segale di secondo taglio. Un mese dopo la segale rag- 
giungeva un'altezza maggiore del l.° (aglio, c diede cento piedi cubi 
di foraggio verde, cioè il doppio del primo. La siccità si faceva 
vieppiù oslinala c in aspetta/ione di pioggia benefica per piantare 
nel campo a segale le barbabietole, si lasciò il campo inarato, e 
mentre scrivo si sta facendo su quello un terzo taglio, scarso a dir 
vero ■ ma noli' anno che corre non che opportuno , prezioso. 

Dalle esposte cose polrassi .-involine ole inferire: che la segale 
si alla al terreno sciolto, come al tenace .' che , però cadendo su 
quesf ultimo fu per essa in quesf anno favorevole circostanza : 
che sopporta bene le recrudescenze del verno : che si accontenta 
de' terreni meno fertili : che può succederle un altro prodotto 
nello stesso anno: che teme meno degli altri cereali 1" aridità del 
suolo , perchè la sua rapida vegetazione fa si che si ombreggi 
presto il terreno e che non abbia più mestieri di umidità per 
continuare la sua corta esistenza: che favorita da propizie circo- 
stanze può dare un buon foraggio verde prima del verno, e due 
in primavera, il primo de'quali precocissimo: che inline è saggio 
e giusto il dettato del ce!, ite che ■ un uso al quale converrebbe 
generalmente destinare fra noi la segale , sarebbe quello d'i for- 
mare praterie artificiali da tagliarsi più volte in un anno, e spe- 
cialmente per qua' luoghi che sempre scarseggiano in primavera 
dì erbe pel bestiame. . 

-La segale dunque farà al caso nostro; ma perchè se ne ottenga 
tutti i vantaggi è uopo seminarla entro Agosto, col lavoro solito 
a praticarsi al frumento, spargendone due quarte per stajo. 
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Che se eviteremo di seminare la segale dopo il frumento : se 
cadrà in terreno sciolto, die non richegga la maggesatila inver- 
nale, trarremo da questa graminacea , maggiore utile ancora. Si 
]hiò anche unirla a civaje e veccia d' autunno. 

Avena ed Orso — Fra le graminacee invernali che si possono 
coltivare per foraggio non itegginno essere dimenticale 1" avena 
comune (Avena saliva) e l'Orzo volgare ( Hordeum vulgare ). 
Entrambi si coltivano dai nostri coltivatori, seminandole da so- 
le assai per tempo in primavera per tagliarle in verde pel be- 
stiame. A tale oggetto esperienze dirette dì confronto mi hanno 
fatto dimostro, che l'avena a circostanze pari è più precoce che 
1' orzo e somministra foraggio più abbondante. 

Che se 1' avena e 1" orzo da seminarsi in primavera non fan- 
no interamente al caso nostro, non mancano esempi della colti- 
vazione di queste piante dopo la messe per averne foraggio pri- 
ma del compire dell' anno. Così in Lombardia I' avena si spar- 
ge in luglio dopo la raccolta della segale , facendola precedere 
dall' aratura e da una concimazione , e somministra ottimo fo- 
raggio verde dalla metà di scltemhre in por. Si sparge in tal 
caso più lilla, e richiedevi un quarto di semente più di quando 
si semini 1' avena per l'accoglierne i grani. 

Tn Toscana I' avena si semina colle rape, colle fave, col trifo- 
glio incarnato, e si ha dalla prima il foraggio in novembre c 
dicembre ; e durante l' inverno si cavano le rape a misura die 
ingrossano. Cosi si unisce allo stesso oggetto 1' orzo colle rape, 
coi trifoglio incarnalo. 

Non mi si offri occasione di dover fare sperienze su que- 
ste coltivazioni, né posso dare perciò ragguagli sui prodotti del- 
l' avena e dell' orzo sparsi dopo la messe per foraggio verde. 
Avvertirò soltanto ad una particolarità dell' avena che è di adat- 
tarsi a' terreni le cui zolle non si possono hen dividere e trilla- 
re, e questa prerogativa la renderà alile in molte località. Con- 
verrà poi anche aver presente che queste graminacee, coltivale 
cosi per foraggio, non permetteranno che lardi le arature e la 
preparazione del lerreno pei marzatelli, e però non si affanno 
alla più parte de' nostri terreni forti od argillosi. 

Assai commendata per formar prato artificiale di più anni fu 
I' Avena altissima (Avena elatior) , la quale benché produca un 
foraggio un pò duro e soggetta sia a disseccar preslo sulla pian- 
ta, somministra ottimo e copioso foraggio tanto verde ohe secco- 
La celerità con cui cresce fa si che se ne abbia il primo taglio 
assai precoce in primavera. A tale oggetto si semina in settem- 
bre od ottobre. Non entra però questa pianta fra quelle di cui 
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è mio scopo pri nei pai me» le accennare, cioè alle ferrane che oc- 
cupar deggiono il terreno nel periodo che corre fra la messe e 
la seminagione de' marzatelli; e perciò non mi diffondo a parla- 
re della sua coltivazione come prato artificiale permanente, da) 
quale, deggio confessare di non aver raggiunti <[ue' vantaggi eli» 
Tengono decantati. 

Frumento — Alcuni de'nostri coltivatori iianno proposto dì semi- 
nare ti frumento per aver foraggio prima del verno. Non ho dati 
né per escludere ne per approvare la proposta. A mioavviso pe- 
rò l'agricoltore dovrehbesi appigliare a questo partilo quando sol- 
tanto mancasse di semi d'altre piante, die possono procurare più 
sollecitamente una maggior copia di foraggio. D'altronde è a ri- 
flettersi che nulla piupparte de' terreni dovrehbesi cos'i seminare 
frumento dopo il frumento, ed il depauperamento del suolo re- 
cato dalle due coltivazioni sarebbe grande. Che se poi sì 
porrà mente alla maggiore quantità di semente che dovrehbesi 
spargere ed al suo costo, si avrà una ragione di più per accor- 
dare ad altre piante la preferenza. 

In proposito però del frumento per foraggio non so passarmi 
dall' avvertire che in alcune, benché non frequenti , circostanze, 
quando o per fertilità eccessiva del terreno o per insolila mitez- 
za del verno, i culmi del frumento avessero sviluppo precoce, si 
potrà senza notabile pregiudizio del prodotto in grano, conver- 
tire il campo momentaneamente a prato artificiale , falciando il 
frumento per foraggio. Cosicché il sacrificio che nella passata 
primavera alcuni fecero del grano per trarne foraggio , può es- 
sere assai piccolo in paragone ai bisogno, e potrà forse ripeter- 
si nella primavera ventura. In conferma di ciò viene 1' autorità 
del cel. Ridolfi, e trascrivo quanto leggesi in proposito del Gior- 
nale Agrario Toscano Voi. XV. pag. 270. 

- Piacerai inoltre d' aggiungere, d' aver ripetutamente osserva- 
to che l T avena, la segale e il grano stesso , tagliati dopo aver 
gettala la spiga, e prima della fioritura, hanno pullulato di nuo- 
vo e formata una nuova fruttificazione, la quale si annunziava 
assai vigorosa, quando sopra una parte di questi rimessiticci por- 
tai nuovamente la falce per veder se le piante tornassero anco- 
ra a fruttificare. Lo che ti irai lo è avvenuto , cacciando esse 
spighe novelle, magre per vero dire, ma che finalmente matura- 
rono i semi, e che mostrarono di soffrire piuttosto pel troppo ca- 
lore, sotto il quale senza umidità sufficiente alla radice dovevano 
vegetare, di quello che per il ripetuto estirpamento di tulta la 
vegetazione ascendente. Da questo ardito esperimento ho preso 
Mimo in varie occasioni a far tagliare del grano che già ave» 
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formalo il nodo, sia per valermene per vilo di qualche animale 
malato, non avendo altra erba ugualmente tenera da sommini- 
strargli, sia per domare un troppo gran lusso di vegetazione , 
eia finalmente per semplice piova : ed iio veduto ripararsi ìl dan- 
no in un momento, e dar quelle piante prodotto bellissimo, spes- 
so cacciando un numero maggiore di steli che per l' innanzi. Non 
è egli questo un fatto da interessare gli agronomi e da incorag- 
girli a far foraggio del grano slesso, anche a vegetazione molto 
avanzata, in caso ili gran petunia V Un contadino albergò un pa- 
store con lutto il suo branco, che stabbiò fra le reti in un cam- 
po d' erbone con orzo già mietuto e da vangarsi a grano turco. 
Confinava con un campo di grano clic già metteva fuori la spiga 
dal suo cartoccio. Nella notte quelle pecore uscirono dal cinto e 
devastarono col dente e coi piedi quel campo, 11 conladino vole- 
va romperlo e sostituirvi altra raccolta ; ma il suo padrone lo 
trattenne e mi scrisse, chiedendomi cosa avrei fatto in quel caso. 
Risposi che avrei falciato ogni resto e aspettato sicuramente un 
buon raccolto , se un caldo troppo forte non desse la stretta a' 
quel grano che riuscirebbe seroiine. Così fu fatto ; la stagione 
andò a seconda e quel conladino fu contentissimo del suo 
raccolto. ■ 

LEGUMINOSE — Se Jra le graminacee per formare prati ar- 
tificiali temporànei iteli' intervallo fra la messe e la seminagione 
dc'marzatelli, ne abbiamo riscontrate alcune di sollecito sviluppo 
c di ottimo prodotto , troviamo nelle piante leguminose altri 
vantaggi sopra quelli delle graminacee assai apprezzabili. 

Le piante leguminose, e specialmente i trifogli, mettono, a con- 
tribuzione I' atmosfera per somministrare al terreno gran copia 
di principii fertilizzanti: esse infalli, non cb è poco depauperare il 
terreno, prima della fioritura si assimilano gran copia di princi- 
pii nutritivi dall'aria, e lasciano al suolo in buon dato colle ra- 
dici loro e colle foglie sostanze fertilizzanti: la loro permanenza 
sul terreno può dirsi per esso un utile riposo , e il terreno si 
ammegliora così da prestarsi alla coltivazione successiva di gra- 
minacee smungenti. Sì adattano le leguminose meglio all' avvi- 
cendamento o avanzane usuale di frumento e granoturco, anzi 
valgono a correggere di qualche guisa i difetti della rotazione 
intercalandosi fra le due graminacee. Il foraggio delle piante le- 
guminose si converte più vantaggiosamente in fieno che non 
quello delle graminacee. 11 loro fitto fogliame soffoca le erbo 
selvatiche , e la loro radice a fittone tiene il terreno solllce olla 
rende facile al lavoro dell'aratro. Queste ed altre prerogative che 
rendono segnalate le leguminose, specialmente per foraggio, ne- 
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-a i ni. unenti, saranno prese iti. ali 'accorto agricoltore anche 

m lli. . ire osta n;a attuale ili procacciare ■ ■ ■ - . _ ■ , e si varrà <li 
questi prati leuiporaiiei a ■■■■ ■■■ .1 . de' Innubi , ile' terreni , e delle 

'ispettive qualità dille leu inose medesime. 

Trifoglio inrarnnhi Onesta pianta ai a. indigena ilei nostri 

terreni e spontanea p.-r «igni dove, va collocala in pruno posto. 
La sua coltivatone fra noi ( almeno nel ferraresi, risrenan.. I 

dala .la soli se. ;„„„ ..uandio cercai .li dillo- ria dietro i linoni 

riMiltamenl. oiu- r .,1 pode.e Sperimentale di questo Isiiiuln 

Agrario. Or,i -.,„.„ mef U I proprietari clic l'adottarono e , van- 
lagtl' priviov, r.irom. in queM'anno sperialm.-nle segnalali, 
se n.- ralla pio volte panila .n qoeslo giornale c specialmente 
"M anno IM» a P a«. 1X9. 19Ò. 2S0 Lesesi .,,„», un-,n.crcssnnie 
memoria sulla «.dina/ione di queslo infoel,.. dellala dall' illo- 
«riss.mo Siano. Ingenero Ardirmi che fu Ha primi a consta- 
larne i ulililn. 

Il trifoglio incarnato è fra le piante forarne [inora menzio- 
nate la p, u prence dopo la secale: precede di IO Giorni il pri- 
U>o lachc, dell' erba spanna, c di li', quello del triforio rosso o 
biennale. Ordinariamente .*■ in piena fioritura, e pernii, al ludi.) 
dopo la mela d Aprile: olfre allora un solo taglio che può cal- 
colarti per medio di due .arra di forarlo xe. Jc- per '. . stajo 
superinole. Il bestiame se ne ciba avidomenle tanto nello slato 
secco die verde, e somministrato sotlo quesia forma anche in 
gran copia noo genera il meteorismo. Code tulle le prerogative 
dian*. mentovale delle leguminose ; non m cupa il terreno che 
nell ..iter». .11» el,e sarebbe sialo perduto per la vegetatone : può 
succedergli ,| formentone va marciosa mente : i nrret'gc il vizioso 
avvicendarsi del frumento e. del granoturco: la sua rolliva- 
fione e più economica d 1 ovai «lira, e può dirsi che non 
costa che la semenza e la pena di raccoglierlo, t insomma per 
ogni njuardo raccurnandah.le agi" agricoltori nostri ane|„. ,„. K |, 
anni ordinari, e deve eotrare fra quelle ftrrmir the varranno a 
sopperire alla penuria de'foraggi in quesi a-m.,, tauloi.iù che può 
aversene anche un taglio in autunno. 

Il fallo valga a comprovare quesl' ultimo asserto. In su) fluirà 
a rtgo..l.i del 18.->1 si spargeva al Podere Sperimenlale la semente 
ai questo trifoglio sulla superficie di poco meno di staja sei. Le 
trequeun e copiose piogge dell" autuuno concorsero a farlo svi- 
luppare cosi da raggiungere in sullo scorcio dell' Ottobre un' al- 
iena di un piede e mei*o allo incirca ( M. 0. 60) A liloto di 
esperimento ho fatta falciare la meta della superficie , lassando 
aura di confronto pel taglili unico di primavera. Ottenni un 
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foraggio verde che sommava a piedi culi. 20(1 (steri 13.18) calco- 
lalo secco. Il freddo del verno diradò le pianticelle, ina dò mal- 
grado, e in onla alla successiva siccità della primavera , quella 
superfìcie a [rifoglio mi diede di secondo laglìo altri piedi cub. 
1S0 (steri 9,885) di foraggio calcolalo secco ; più, sopra mezzo 
slajo superficiale, pesi 25 (kìl. 216,2) di seme. Che se anche questa 
superficie fosse slata lasciala alla falce mi avrebbe dato altri 25 pie- 
di cub. di foraggio. Cosicché il prodotto de' due (agli somma a 
piedi cub. 375. L' altra mela del campo lasciata al taglio unico 
diede soltanto 200 piedi cub, di foraggio calcolalo nelle me- 
desime condizioni. Dallo clic potrà inferirsi che i due tagli 
diedero quasi il doppio di foraggio, che il solo taglio di prima- 
vera, e a ciò deve aggiungersi la somma opportunità dell' epoca 
del taglio primo. 

Per verità il beneficio del doppio taglio si deve a circostanze 
assai propizie, che non di frequente accadono , ma è però vero 
altresì che, se queste arridono, il trifoglio incarnalo può permet- 
lere senza grave danno della successiva sua vegetazione, un ta- 
glio prezioso prima del verno. 

Ecco il melodo per coltivarlo fVedi Incoraggiamento 1. e.) 
■ Il trifoglio incarnato si semina dalla metà di Luglio a tutto 
Settembre. Si sparge la semente sul campo a frumento dopo la 
falciatura della stoppia senza bisogno di preventiva aratura. Se 
il terreno è forte questo trifoglio vi prospera meglio; ina torna 
utile in tal caso premettere un leggero lavoro coli' aratro ed una 
erpicatura. È bene attendere una pioggerella dopo la quale si 
spargono i semi. Ove però la pioggia mancasse allatto si può 
attendere la fine di Settembre; spargere i semi sul terreno di re- 
cente smosso, profittando, per umettarli, delle abbondanti rugiade 
dell' Ottobre. Nessuna operazione è d' uopo aggiungere per la 
copritura della semente, la quale per le punte del calice in cui 
è racchiusa si attacca subito al terreno. Il seme , ove trattisi di 
piccola quantità, si raccoglie a mano mungendo le piante: ma 
se sia esteso molto il prato lasciato per semente , si tagliano le 
piante colla falcinola , e fattine de' manipoli si trasportano al- 
l'aja per esservi trattali a guisa del frumento. » 

Questo trifoglio si può seminare da solo, e in lai caso devesi 
spargere da 20 a 25 lib. ferraresi (Itti. 6,90 a kil. 8,63) dì seme 1 
coli' involucro per ogni stajo superficiale. Ma può forse con più 
vantaggio unirsi al grano saraceno e al miglio se vuoisi sparger* 
tosto dopo la messe, ovvero coli' orzo autunnale seminandoti in 
Settembre. Nel primo caso la pianla che vi si associa ne pTolbfcw 
ge la germinazione e lo sviluppo e dà il proprio raccolto, in. 
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Ottobre. In Francia si unisce anche ai melirfittii e alla segale, 
e in Toscana si trova olile il mescolarlo all' avena. 

E' il' avvertire che volendosi tradurre questo foraggio hi fieno 
secco è mestieri falciarlo poco prima di'Ha fioritura , perchè pi» 
lardi si corre rischio di veder la pianta hpu<;lini-si delle sue foglie 
e indurire lo Stelo. 

Nutro la speranza che questa pianta preziosa si ditfunda ognora 
più, e prenda posto nelle ordinarie culture ferraresi : e sì dovrà ad 
essa il miglioramento de'fru mei i tonai e un abbondante foraggia in 
primavera quando ogni altra scorta invernale è venuta meno, senza 
alterare, amo ripeterlo, l'ordine e la estensione delle altre coltivazioni. 

Veccia — Ve n'ha di più specie, ma quella che più generalmente 
si coltiva per raccogliere il seme o per foraggio è In Veccia co- 
mune ( Vieta saliva L.) delia quale troviamo dagli Agronomi ra- 
comandata la varietà detta del Maine. 

Seminata la veccia nei primi giorni di settembre in buon ter- 
reno può dare in primavera, S o 10 giorni prima del trifoglio incar- 
nato, un abbondante ed ocellente foraggio verde equivalente a 1600 
a 1600 libbre (kil. 617,70 a kil. 652,21) di buonissimo lìeno per 
stajo . ed anche è suscettibile di un secondo taglio, ovvero lascian- 
dola dopo il primo semenzire si può ricavare In semento impiegala. 
Si può vantaggiosamente sussidiare il terreno coi gesso sparso in 
polvere nel]' autunno avanzato. La veccia può associarsi alla se- 
gale, ed anche all' orzo e all'avena, ma meglio alla prima, che 
le serve di sostegno durante la sua vegetazione. Preferisce i terreni 
forti, ma non umidi, e si può spargere anche in Luglio. 

Fieno greco — 11 fieno greco ( Trigonella foemm graecum ) si 
coltiva da alcuni de' nostri agricoltori in primavera: ma, come 
praticasi pure oltre Po , si può seminare anche d' autunno per 
averne foraggio in primavera. Questa leguminosa però , comec- 
ché riesca anche ne' terreni poco fertili , non è d' anteporsi alle 
accennate: e ove si rifletta di più che teme 1' intemperie delle 
stagioni e specialmente I' umidità, e il foraggio che produce dà 
cattivo sapore al latte e alle carni, non si saprebbe consigliarne 
la coltivazione, se non nel caso che non si potesse approfittarsi 
di altre ferrane. 

Oltre alle indicate, altre piante leguminose si potrebbero col- 
tivare a foraggio, e dissi già che la fava si associa all' orzo e 
all' avena, e polrebbesi coltivare il moco ( Latliyrus cicera ) e il 
veggiolo ( Vicia Ervilia ) ed altre ancora. 

Ma mi sono proposto di far parola soltanto delle ferrane più 
utili, che meglio convengono nella circostanza che mi fa scrive- 
re, e di quelle, onde più o meno estesamente si fecero de' sagfi 
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ne' nostri terreni. Epperciò passo a far menzione di alcune nllre 
pianle roragginso che appartengono art" altre famiglie. 

ALTRE PIANTE DA FORAGGIO — Grana Saraceno — Il 
grano saraceno o fraina ( Polygonum l'agopyrum) , conosciuto (la 
noi sotto la denominarono volgare di carpano, non Ita alcun rap- 
porto ne colle graminacee nò colle leguminose di cui ho finora 
discorso. Spettante sd altra famiglia (Poligonic) debbo farne men- 
zione a parte. Questa pianta che di recente trovò giustamente un 
illustre lodatore nel benemerito sig. Prof. Brignoli (Vedi Indicato- 
re Modenese N. 1. 2. — 1852), si coltiva in molli luoghi d'Italia 
comunemente pel some, che serve, oltreché all' alimentazione del- 
l' nomo , anche per biadare i cavalli, ingrassare il pollame e i 
majali: presta anche co' suoi fiori gradito e abbondante pascolo 
alla api ; e dopo la fava , ritiensi la pianta più utile per sover- 
gcio. Oltre a questi usi poi si presta anche per foraggio verde 
falciandola durante la fioritura: e taluno gli accorda in questo 
■tato una facoltà nutritiva superiore al trifoglio. Ciò che V è di 
certo si è che il bestiame l' appetisco e che arereste nelle vacche 
la quantità del latte, comecché altri sia di contrario avviso. 

E potendosi il grano saraceno coltivare anche per seconda rac- 
colta dopo la messe, ed essendodi sollecito sviluppo, dobbiamo accor- 
dargli nn posto fra le ferrane estive. Seminata questa pianta dopo 
■1 frumento si può falciare per foraggio in sullo soorcio di Agosto. 

Segnalano questa pianta alcune prerogative che riscontrammo 
nette leguminose: volendo il tributo soltanto de' suoi steli e delle 
suo foglie pochissimo dimagra il terreno, anzi lo impingua co- 
gli avanzi che vi lascia, e, come osserva il eh. Brignoli, questa 
pianta è eminentemente potassica, quindi contiene molli sali so- 
lubili e serve per conseguenza di eccellente preparativo per qual- 
sivoglia altra pianta economica che sogliamo coltivare in grande. 
Col suo fitto fogliamo ombreggia il terreno, lo mantiene fresco, 
c distrugge le erbe selvatiche. Si accomoda al terreno anche poco 
fertile, e prospera nei terreni sciolti o dolci, e ne' calcari eziandio. 

Richiede il saraceno un terreno ben preparalo e sminuzzato : 
come pianta ramosa vuol essere seminala rada, e por ogni stnjo 
superficiale basta spargere tre quartini circa di seme: assicurata 
che ne sia la germogliarono più non lemo la siccità e raggiunge 
in breve tempo l* altezza di oltre un piede (da 40 a 50 contini). 

É bene l'avvertire che il siraceno devesi consumare in verde, 
e che non giova diseccarlo, non prestandosi allora più che per 
buona lettiera ; ed essendo questa pianta molto acquosa gioverà 
servirla al bestiame mescolata con qualche altro foraggio- 

Se il saraceno e una pianta utilissima sotto molti rapporti eco- 



nomici , non è meno raccomandabile come pianta foraggiosn nel- 
V attuale penuria per l' alimentazione del bestiame, tanto più che 
il seme è di minor costo di quello del miglio e del panico. 

CRUCIFERE — Ravizzone e.Cotza — La famiglia delle crucifere 
ci offre alcune specie del genere Drastica che si possono colli- 
vare per foraggio. Queste piante però, comecché non si lascino 
semenzire, sono dimagranti, e per assicurarne la riescila è me- 
stieri concimare largamente il terreno quando non fosse natural- 
mente ricco , o per ingrassi precedentemente somministrati. Mi 
allontanerei dallo scopo di questo scritto ove parlassi della col- 
tivazione di queste piante in primavera per averne il foraggio 
in estate e in autunno e perciò mi restringo a parlare del Cavo- 
Io — Colza, ( Brassica eamptitrit oleifera. Dee.) il quale coltivato 
da noi per i suoi semi oleosi , può eziandio coltivarsi per forag- 
gio , come seconda raccolta. 

Si semina a tale oggetto sulle stoppie col solo lavoro di un 
forte erpice o dell' estirpatore in ragione di una libbra di seme 
circa per stajo, e se ne ottiene al cadere del verno un foraggio 
a queir epoca prezioso. Si ritiene però che somministralo alle 
vacche dia al latte un cattivo sapore. In ogni modo questa pian- 
ta dee trovare un posto fra quelle che si possono coltivare per 
sopperire alla scarsezza de' foraggi. 

Alcune brassiche poi si coltivano come rodici a foraggio, di che 
e menzione nel seguente paragrafo. 

RADICI A FORAGGIO - Barbabietole ~ Ho parlato più volle 
nell' Incoraggiamento della coltivazione della Barbabietola campestre 
per alimentare colle sue radici il bestiame durante il verno. E 
■ebbene sia, mentre scrivo, di già inoltrata la stagione per poterla 
più coltivare con vantaggio, pure, avendone in quest' anno , più 
che ne' passali, diffusi i semi o le pianticelle da trapiantare pres- 
so parecchi coltivatori, e per invogliarne altri a tentarne la col- 
tivazione nell'anno avvenire, stimo opportuno fare di questa ra- 
dice a foraggio breve parola. 

Dopo le coltivazioni di barbe praticate dal Crud a Massa Lom- 
barda, e dopo alcuni saggi falline nella tenuta della Sammarlina, 
non conosco che la coltivazione di questa radice abbia occupato 
alcun altro coltivatore della Provincia. Nel 1846 corredandosi 
l' istituzione agraria di un Podere sperimentale, ligio al precello 
del cel. Ridotti essere preciso dovere d' un Istituto Agrario il ton- 
far^ intrapresila coltivazione della barbabietola detta radice d' ab- | 
condonai e della varietà bianca di Slesia. I risultali de' primi I 
saggi che ne feci m' incoraggiarono a coltinuarae la coltivazione 
• indussero altri a seguirmi. 
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In qnest' anno la utilità di questa pianta ha fermala 1' atten- 
zione di S. E. il sig- Ministro del Commercia e Agricoltura , il 
quale con suo Dispaccio 2 giugno N. 2555 inviava a questo Isti- 
tuto de' semi di barbabietole provenienti dal Belgio affinchè se ne 
imprendesse la coltivazione , e si cercasse di diffonderla anche 
come pianta foraggiosa. 

Gli è sotto questo rapporto soltanto che de ve si qui considerare 
da noi per ora ; e non esito a porla fra le principali risorse che 
possono essere offerte al coltivatore per sopperire alla deficienza 
de' foraggi. Nò dubito di asserire che anche negli anni di buon 
raccolto di foraggi può 1" agricoltore ferrarese con grande van- 
taggio coltivare un pajo di pezze per veratro a barbabietole per 
avere di che nutrire lautamente in i special modo le vacche, du- 
rante la rigida stagione. 

Infatti si ritiene non esservi alcun' altra specie di nutrimento 
che meglio valga a mantenere ubertose di latte le vacche duran- 
te il verno : questo alimento ne accresce sensibilmente la quan- 
tità , lo rende più butirroso e di graditissimo sapore. Colle ra- 
dici delle barbabietole ingrassa molto e sollecitamente il bestia- 
me , e 1 ruminanti 1' appetiscono così che vuol essere sommini- 
strata con moderazione perchè non ne mangino di soverchio. 

Ama questa radice bens\ un terreno ben lavorato e concimato, 
ma colle sue ampie foglie si appropria gran quantità di principi! 
nutritivi dall' aria, e de' conci dati al campo oltre una metà ri- 
mane a beneficio del prodotto che le succede. Questo prodotto 
può essere il frumento . il quale sul barbabielolaio fa eccellente 
prova, e le barbe prosperano più che altrove nel terreno a fru- 
mento. Queste radici giovano al terreno anche meccanicamente , 

10 rendono soffice a tale che può il frumento seminarsi con un 
solo lavoro di estirpatore. • Ove realmente prospera , dice il 
Ridolù", sono tali i vantaggi della barbabietola che basta essa 
sola a mutar faccia all' economia rurale d' un distretto , a causa 
specialmente dell' influenza benefica che ha non solo come pian- 
ta sarchiala, ma di quella ancor più interessante che esercita 
sul benessere del bestiame , sulla quantità de' suoi prodotti e 
specialmente sulle produzioni de' letami che sono il principio e 

11 fondamento d' ogni rustica economia. ■ 

Se poi questa pianta realmente prosperi ne' nostri terreni chia- 
miamo i fatti a confermarlo. Di sei anni di coltivazione, ometto 
l'anno 1849 in cui le barbe si coltivarono associate a file alterne 
col formentone, e prendo il medio degli anni cinque, fra'quali se 
ne contano due di generoso, uno di mediocre, e due di scarso rac- 
colto. Ora il prodotto medio annuale del' quinquennio in sole radici 
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fu di ferr. lib. 6745 per stajo , e calcolando che le barbabietole 
abbiano un valor nutritivo equivalente soliamo a un terzo del 
loro peso in delio, si avrà 1" tguivalmté a Carri 1, 11 che cal- 
colato a soli 5 del carro corrisponde a . ft 6. 65. 
La spesa di coltivazione, in medio fu per stajo di „ 2. 59. 



Resta un prodotto nello per slajo dì . . „ 2. 96. 

Nè il prodotto di ferr. lib. 6745 sembri straordinario. Il Crud 
calcola negli anni mediocri un prodotto di chil. 36000 di radici 
per ettaro, pari a ferr. lib. 11588 per stajo, e un prodotto netto 
di fr. 155,90 per ettaro pari a 8. 20 per stajo superficiale. Il 
Ridolii ottenne pure una produzione eguale, e il Sig. Marcii. Da 
Via in terreno dì ottima qualità fa ascendere 11 raccolto a 22 
migliaja di libbre per tornitura bolognese. 

II metodo da me usato per coltivarle è quello insegnalo dal 
Ridolfl, il quale metodo, comecché facile, non è semplice cosi da 
trovare tutto il favore presso i nostri coltivatori. Avendo sperimen- 
tato che giova meglio trapiantare le pianticelle, anziché lasciarle 
crescere fino a maturità nel luogo ove nacquero , è uopo formare 
un semcnzajo, ove i semi (posti prima per qualche tempo nell'a- 
cqua) si spargono, a ino' del grano turco coltivato a sokarolo, in sol- 
chi a 30 cenlim. l'uno dall'altro distanti. La seminagione si può 
fare in primavera per tempo lino anche a lutto Maggio. 

Ciò che si sparge è il frutto della bietola che consta di 2 , 3 
e più semi. Ne vien quindi che di due, tre o più pianticelle che 
emergono nello stesso luogo una sola se ne debba serbare, tron- 
cando le altre coli' unghia. 

Dopo un mese o un mese mezzo dalla fatta seminagione, lor- 
chè le radici avranno raggiunta la grossezza del dito mignolo, se 
ne fa il Ira pian lamento in un terreno diligentemente e profonda- 
mente lavorato. Appena estratto dal semenza jo s' immergono le 
radici nell'acqua in cui siasi stemperato dello sterco vaccino. 

Il trapiantamenlo si fa col foraterra, spazieggiando !e piante di 
60 a 60 centim.. ponendo mente a quanto suggerisce il Ridolfi. 

1.° Che non si spunti la radice principale estracndola dal ter- 
reno ove è nata la pianta , e ciò col sollevarla colla vanga e 
non istrapparla a forza : 2." Che non si taglino le foglie, e anzi 
appassite che sieno si mettano sulla testa della pianta nel caso 
di forte aridità e se le percuote un sole cocente : 3." Che i fori 
sieno abbastanza profondi perchè vi discenda la radice senza 
piegarsi : 4.° Che colui che pianla la barbabietola nel foro guardi 
di non sotterrarla più che non lo era nel semenzaio e che pro- 
curi di accostarle e comprimerle bene intorno la terra col ca- 
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Ticchio : 5.° Che si lasci attaccata aliti radici capillari la poca 
Urrà che vi fosse rimasta aderente. 

Di rado corse umida la stagione da non rendermi necessario 
qualche innaffio dopo il tra pian lamento : sempre poi necessaria 
una sarchiatura noli' estate. 

Servono di foraggio anche le foglie , ma per non nuocere all' 
ingrossamento delle radici le foglie dovrebbero levarsi solamente al 
momento di raccogliere le radici medesime. Il Hidolfi però opina che 
le foglie non- pachino le spese della raccolta a cagiono della loro 
poca facoltà nutritiva , e che meglio tomi lasciarlo ad aumento 
della fertiliià del campo. In ogni modo la scarsezza del foraggio 
potrà far trovare opportune anche le foglio, e la colta in allora 
sì farà più tardi che possibile. 

Le radici si estraggono in Ottobre e Novembre. Asciutto e ben 
pulite dalla terra, le conservai benissimo fino alla primavera inol- 
trala, in masse, sotto a porticati in luogo asciutto , rivestile di 
strame o paglia, e facendovi passare frammezzo de' tubi di ter- 
ra colla, {condotti da secchiaio) per dar escila al vapore acqueo che 
si solleva dalla massa. 

Come pianta bienne la barbabietola dà il seme nel secondo 
anno , e giunta la primavera si ripiantano quelle poche radici 
che si destinano a portare i semi. 

So che le cure addimand.ite da questa coltivazione sembrano 
a parecchi de J nostri agi'ii'ultijri malagevoli a praticarsi da' no- 
stri coloni. Ed io ne convengo qualora la si volesse adottare in 
grande, ma entro a quii' limiti che ogni singola economia cam- 
pestre potrà fissare , essa è possibile e vantaggiosa. Può anche 
farsi , senza destinarle appezzamenti appositi. Nelle strenne spe- 
cialmente de' pianiamomi nuovi, nei vani lasciali dal formentone, 
c in molti ritagli di terreno si possono utilmente coltivar barbo 
a preferenza d' nitro. 11 oh. sig. Prof. Cuppari ha coltivalo con 
molto vantaggio queste radici a file alterne col formentone , e 
con questa consociazione di culture ottenne un terzo più di bar- 
be o un seslo più di granoturco. Ne feci prova al Podere spe- 
rimentale anche in quest'anno e no darò a suo tempo le risultanze. 

La coltivazione della barbabietola da sola non mi tolse il luo- 
go ad una prima raccolta , che fu per lo più segala o trifoglio 
incarnato , e piantai io barbe anche sulle sloppie. 

Faremo de'saggi di colture più semplici e più economiche, eh* 
pare si praticano in alcuni luoghi. Intanto poniamo senza esitanza 
la barbabietola fra uno de'me/zi molto acconci n sopperire in questo 
anno alla scarsezza de' foraggi. . 

JXqif-jVfflwflt — rana termica rapa) c i navoni (Brawtn 



Naptu) offrono alcune varietà (rape grosse, turntps) che si cóllivano 
in grande quali radici a foraggio anche come seconda raccolta. Nel 
ferrarese la sola radice a foraggio che si coltivi da alcuni agri- 
coltori è la rapa. Questa radice gareggia colla barbabietola in quanto 
alla sua utilità per la nutrizione delle vacche laltajc, ma per la 
nutrizione del bestiame in genere ha un equivalente di nutrizioni) 
alla bietola inferiore. 

Il Crud ritiene per propria esperienza che le rape seminata 
per seconda raccolta , calcolandole almeno a quel prezzo che 
valgono come nutrimento del bestiame , rarissime volte ponno 
rendere un qualche utile al netto. Ma se facendo calcola della 
critica circostanza in cui versiamo , valutiamo lo rape secondo 
il loro potere nutritivo rispetto al valore attuale del fieno , tro- 
veremo alcerlo quel!' utile al netto che negli anni ordinarli non 
ebbe il citato Agronomo. 

Sono coltivate estesamente le rape grosse da foraggio nella 
gran tenuta della Sammartina del nob. Signor Marchese Revedin, 
e quel solertissimo agente Sig. Nicola Molinari mi ha favoriti i 
seguenti ragguagli intorno a questa coltivazione , che testualmen- 
te riferisco. 

■ Rotto le terre per marzatelli, come d' ordinario si pratica in 
questo mese , e scelte le più sciolte e bonificate, si ritagliano in 
principio dì Agosto e sulla rilagliatura si seminano le rape gros- 
se per foraggio. Preparata a dovere la terra, lib. 2 { chil. 0,G9 ) 
di seme sono più che bastanti per una biolca di ferraresi staja 3 
( ettari 0,3-26 ). La semente , acciocché cada ben compartita , ai 
associa ad una conveniente quantità di arena, e con frasca o rastrello 
da canapa leggermente si copre. Tardando lo sviluppo e producen- 
dosi dell' erba , converrà estirparla , acciocché le tenere pianto 
non restino soffocate. Riuscendo troppo Atte o mal distribuite , 
sarà utile diradarle,- affinchè le radici possano dilatarsi e riuscire 
più voluminose ■. 

> Cosi disposte, le rape si estenderanno in possesso del campo, 
e crescendo nell'autunno, verso la metà del Novembre avranno 
raggiunta la desiderala prosperità. In allora verranno estralle dal 
terreno, e somministrali; naturali al bestiame, e più propriamente 
alle vacche delle cascine , dalle quali sono con molta avidità 
appetite. Onde ottenere il miglior profitto, le foglie delle rape si 
apprestano le prime separatamente dalle radici, le quali, facil- 
mente conservandosi , si apprestano dopo suddividendo le più 
grosse in pezzi adattali ». 

• Da una pezza della suddetta superficie (staja 3) ben coltivata 
possono ricavarsi dalle sei alle olio mila libbre di rape (chil. 2076 
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achil. 976S) bastanti per la metà dell'alimento di Ire giorni a 
ben cento vacche in ragione di circa libbre 20 per capo. Dice»» 
per la metà , ossia per un solo pasto al giorno , e precisamene 
per quello della mattina , dandosi la sera I' altro di cibo secco 
onde le bestie possano bere , e così mantenersi in appetito • 
conservare le ordinarie funzioni del corpo >. 

• Coli' uso delle rape , aggiunge il sul lodato Sig, Holinari, ol- 
tre al risparmio del fieno o altro foraggio , si ottiene dalle vac- 
che un aumento nella qnantilà del latte , o migliore qualità del 
medesimo, riuscendo eguale a quella che si ricava quando si cibano 
coi pascoli migliori. Per tutti questi vantaggi le rape sono oltre- 
modo raccomandate , e particolarmente in un' annata di estrema 
scarsezza di foraggi qual è la presente ». 

In Toscana , come accennai , le rape si associano all' orzo e 
all' avena , e quelle che non fanno una radice sufficientemente 
grossa si lasciano fiorire e sì danno allora alle bestie nel Marzo 
{Cupparì}. Questo però non potrà farsi in que' terreni che per la 
loro natura tenace richieggono la maggesalura invernale e i la- 
vori fatti, come suolsi diro, soprinverno. Per conservare la varietà 
della rapa cho si coltiva, si scelgano le più grosse radici, si con- 
servano durante il verno difese dal freddo, e si ripiantano nella 
primavera successiva perchè montino in flore. Facilmente de- 
generano le rape i cui semi si raccolgono dalle piante ohe 
hanno passalo l'inverno sui campo. 

Due nemici hanno le rape presso noi; un insetto che le divora 
al primo loro nascere , e la rapace mano del contadino che le 
deruba per cibarsene quando sono giunte ad una certa grossezza. 
L.a barbabietola eziandio è cibo gradilo al colono , ma pel suo 
sapore assai dolce stanca presto e arriva a nauseare , per cai il 
barbabietolajo è poco molestato dalla gente di campagna. 

Evvi un' altra brassica della sezione dei cavoli della rulabaga 
o eavolo dì Svesta (Bra&sica campttirit napo-brassica rulabaga- Dec.7 
che può coltivarsi come radice a foraggio ed è dagli agronomi 
raccomandata. Così pure fra le radici suddette troviamo la carola 
( Daucus carota ), la pastinaca, ( Pastinaca saliva), il topinambour 
o pero di terra (Ifelìanthus tuberosus) che in molli luoghi si col- 
tivano per l'alimentazione del bestiame; ma di queste non parlo 
per non dilungarmi dallo suopo del mio scritto. 

Pomi di terra — Sa ognuno che il pomo di Urrà o palata 
(Solarium tuberosum) si coltiva pe' suoi tuberi alimentari , e come 
radice a foraggio è il pomo di terra cui si accorda una facoltà 
nutritiva superiore a molte altre. Questa pianta il affida al ter- 
reno per lo piò in primavera, e non farebbe perciò il caso no- 
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slro. Tuttavia ci ha dello varietà tardive che >i piantano in 
Maggio e sul principio di Giugno , e non mancano dette varietà 
che compiendo in brevissimo la loro vegetazione possono pian- 
tarsi in Luglio. Il chiariss. Prore». Contri usila sua Istruzioni 
sui perni di terra opina che la piantagione tardiva , del pari che 
la piantagione primiliccia, può essere di qualche vantaggio. Però 
In stagione molto secca non è molto favorevole a questo vege- 
tabile. Fu proposta eziandio la coltivazione autunnale, ma a dir 
vero con mezzi troppo dispendiosi per suggerirla a' nostri proprie- 
tari, i quali coltivano poco e poco volontieri i pomi di terra in 
campagna, e loro aggrada meglio di limitarne la «ottura negli orti. 

Mesci per sopperire alla mancanza del trifoglio biennale 
seminato sul frumento in primavera 

Prima di chiudere la prima parte di questi cenni tulle /«rra- 
tu, o piante foraggiose da coltivarsi dopo la messe, non posso 
intralasciarne alcuni sul modo di sopperire alla mancanza del 
trifoglio rosso o bienne , che sparso di primavera sul frumento 
non ba germinalo a cagione della sopraggiunta siccità. 

Se que'coltivatori che adottarono la coltura del trifoglio bien- 
nale in un regolare avvicendamento , trovano nel trifoglio di 
secondo anno i mezzi di sopperire alla deficienza de' foraggi , 
risentono però grave il danno della siccità per la mancanza di 
quello clie affidarono a! terreno in primavera; sia perché manca 
loro buona copia di foraggio che negli anni ordinari pur si ri- 
trae dal trifoglio di primo anno; sia ancora perchè è lor d'uopo 
di sopperire a que' foraggi su cui facevano assegnamento nel 
trifoglio di secondo anno. 

£ poiché è mestieri supplire per modo al trifoglio che la pian- 
ta che vi sì sostituisce lo rappresenti il meglio possibile e noa 
si turbi l'avvicendamento ne' suoi molti rapporti economici, così 
estimo dell' assunto mio, benché alla sfuggita, occuparmene. 

Il trifoglio rosso può seminarsi d' autunno così come di pri- 
mavera. Quello può essere distrutto dai diacci, questo può man- 
care, come in quest' anno , per la siccità della primavera. Quale 
de' due sinistri appo noi più di frequente accada, non saprei dirlo. 
Bensì dirò che al primo più agevolmente e più economicamente 
si può far fronte colla risemina di primavera , e loderei per 
certo la pratica di coloro che dovendo seminare il trifoglio su 
d'arca molto estesa ne spargono una parte d'autunno e un' altra 
in primavera. V'ha chi suggerisce di seminar rado col frumento 
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in ottobre e sparger di nuovo in febbraio un torio circa della 
temente in più della quantità ordinaria. A vero dire si lem* 
troppo da' nostri coltivatori dì trifoglio di seminare assai per 
tempo in Febbràjo, e si ritarda al Marzo con maggior pericolo 
che il seme venga colto dalla siecilà. In quesf anno chi seminò 
in autunno la indovinò. Confortava la speranza negli altri eh* 
al togliersi dello stoppie, al cadere delle pioggie si a lungo so- 
spirate, la semente del trifoglio, specialmente quella che si sparse 
invertita dal calice o come dicesi in pula, rimasa inerte nel suolo 

Sr mancanza di umidità, germogliasse al primo benefico innaffio, 
a i più rimasero delusi , o pochi sono gli appezzamenti abba- 
stanza appratiti dove sia tornaconto il lasciarveli. Nella pap- 
parle, precipuamente ne' terreni sciolti , il trifoglio si mostra co- 
si rado da dover pensare a coprire i vani o arare il campo per 
snidarvi altra pianta a foraggio. 

Alcuni de' nostri coltivatori pensarono di riseminare altro tri- 
foglio sullo stesso terreno in autunno ; ma a seconda dulie ipe- 
rienze del Crud ( hi quale ben dì buon grado mi attengo e per 
I' autorità sua c perché praticate le sue culture in terreni della 
Provincia) le piante che provengono da questa seminagione noe 
danno che scarsi prodotti. Non ho sperienze mie proprie che 
ciò mi confermino, ma e facile vedere che quel trifoglio, sebbe- 
ne non associalo al cereale , devo considerarsi come di primo 
anno, e quindi di scarsa produzione in confronto a quel di secondo. 

Negli appezzamenti ove il trifoglio rosso non è rado cosi da 
dover decidersi ad ararli, si può coprire i vuoti col trifoglio in- 
carnato , ciò clic io praticai altra volta con vantaggio , e ripeto 
in quesf anno ed uso dell' erpice per ismuovere un po'il terreno 
e coprire i semi. Ma l'incarnalo non darà quella quantità di fo- 
raggio da equiparare il biennale, c converrà, per decidersi a que- 
sta cultura supplementare, far calcolo sulla estensione degli spazi 
appratiti del bienne che rimarranno sul suolo dopo il trifoglio 
incarnato, e che pur daranno il secondo e terzo taglio. 

Ad un rimedio rndicale decsi poi ricorrere per quegli appez- 
zamenti ove il trifoglio rosso o manca affatto od è radissimo, e 
sono per soprappiii coperti da erbacce. 

Il più volte citalo agronomo di Massa Lombarda suggerisce 
di arare dopo la messe, di seminare in Agosto alla sera per la 
rugiada con un lavoro di estirpatore del grano saraceno o ilei 
miglio e il giorno dopo egualmente per la rugiada il trifoglio.; 

Falciati per foraggio i prodotti che sonosi associati al trifoglio 
ai favorirà di questo lo sviluppo: che so mancasse per la secon- 
da volta, alla fine di settembre si semina il trifoglio incaraato 
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coli' orio autunnale « li avrà in primavera una raccolta che po- 
trà equivalere a due tagli del trifoglio rosso, e data una concima- 
zione al terreno li avrà tempo di procurarsi entro lo stesso anno 
un abbondante raccollo di barbabietole trapiantate. 

Questo rimedio va suggerito p e' terreni fecondi; e par quelli di 
mediocre feracità è miglior partilo il ricorrere alle vecce prima- 
ticce da seminarsi in Agosto e Settembre, per ottenere di buon'o- 
ra in primavera, prima ancora della fioritura, un primo taglio da 
consumarsi in verde. Non molto dopo se ne avrà un secando da 
ridursi in fieno, u quindi resterà anche tempo per coltivare il mi- 
glio per foraggio. 

Il cb. sig. prof. Cuppari puro ha ritrovato nelle vecce un buoi 
succedaneo al trifoglio principalmente ne' terreni argillosi, e pri- 
ma di esse potrebbesi a suo avviso pigliare un' altra raccolta di 
foraggio primaticcio come avena, orzo od altra, Ned è a dimen- 
ticare che la veccia si converte in fieno secco eccellente. 

Oltre a' cennati spedienli se ne potrà rinvenire altri fra le fer- 
rane surricordate, e la lojesta ( Lolium perenne ) e la ugole sono 
altri succedanei Buggerili, l'orò dovendo aver presente di cercare un 
succedaneo al trifoglio che meglio lo rappresenti e ne funga U 
veci sotto tutti i rapporti dell'avvicendamento, non si starà ia 
forse di dare la preferenza alle ferrane di piante leguminose. 

Taluno do' nostri coltivatori ha pensato di destinare gli appez- 
zamenti, lasciati vuoti dal trifoglio per non avvenuta germoglia- 
zione, alla seminagione de' ma riatei li fra' quali la canape, « di 
conservare per 1" anno venturo gli appezzamenti di trifoglio che* 
è in oggi di secondo anno. 

Gli è bensì vero che quando il trifoglio è bellissimo e su fo- 
eondo terreno supera la seconda invernala, ma, oltrecchè non sia- 
mo in quest'anno nel caso per la prima condizione, l'esperienza 
ha mostralo che mollo piante si perdono, e ne rimpiazzano il po- 
sto l' erbe selvatiche, perdendo così uno de' vantaggi dì questo 
prato artificiale che appunto consiste nel soffocare queir erbe. 
D' altronde il terreno perde più presto la sua idoneità di riprodur- 
re il trifoglio con vigore, dacché 6 noto anche che dopo alcuni 
giri d' una rotazione triennale o quadriennale, il terreno, a 
tosi dire, si stanca del trifoglio e convien sostituirvi altro foraggio. 

Ma il maggiore inconveniente, di lasciar perdurare il trifoglio, 
si è a mio avviso , di turbare V armonia nelle parti dell' avvi- 
oandamenlo ; e stabilita una volta la rotazione è grave errore 
1' alterarla e il non fare d' ogni opera per mantenerla. 

Metto une con ciò alla prima parte del mio scritto intorno ai 
mezzi di sopperire alla scarsezza de' foraggi, e passo alla (esonda. 
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e mezzi che sì possomo Mitizzare per aumentare le sostanze 



alimentarie pel bestiame. 

Fra tulli gli animali domestici, che costituiscono il bestiame, il 
bue è quello che sì nutre di molle sostanze, che mal si prestano 
alla nutrizione degli altri ; ed è pegli animali bovini che più a 
noi cale far cumulo e serbo di sostanze alimentarie in quest'anno. 
A mezzo della estesa e variata coltivazione delle ferrane , onde 
fu discorso finora , 1' agricoltore non solamente potrà meritarsi 
quel titolo di bravo che dava il Dandolo a colui che dispone le 
sue cose in modo da nutrire i suoi animali con alimenti verdi 
lino a Novembre inoltrato , ma potrà anche accumulare buona 
provvigione per invernare il bestiame. 

Se non che non è sempre possibile nè facile presso di noi , 
come lo e altrove, l'accenna la coltivazione, e, 1 orche in quest'an- 
no sia ristretta, l'agricoltore sentirà pure la deficienza di foraggi 
cagionala dalla siccità. D' uopo è pertanto che nulla trascuri di 
ciò che gli può essere offerto dal campo per accrescere la mas- 
sa de' foraggi. 

Là dove i poderi sono ristrclti, e la piccola cultura primeggia , 
scarsi i prati artificiali e più i naturali, e d'altra parte il bisogno 
de' conci è vie più senlilo dalla coltivazione di prodotti depau- 
peranti , il colono assottiglia l' industria e da tutto e di tutto fa 
suo prò per mantenere il bestiame. Ma presso di noi o non 
sempre un urgente bisogno il consiglia , o il sistema di mante- 
nere il bestiame a tutto conio e rischio del proprietario, abban- 
donandolo alla negligente custodia de'salariati, fa sì che il boaro 
nessuna industria adoperi per cumular foraggi, chè ogni fatica 
anzi estima gettala da cui non tragga utilità propria. 

In quest'anno però più che mai deve il proprietario invigilare 
a che nulla si perda di ciò che sì può cogliere per alimentare 
il bestiame , e se dovrà assoggettarsi a qualche esborso per ciò 
ne verrà con esuberanza compensato. 

Eslimo pertanto dello scopo di questo scritto ricordare a lui 
alcnnc risorse e alcuni mezzi che vengono in generale non molto W 
rati per accrescere le sostanze alimentarie pel bestiame sia per 
alimentamelo nell'estate e nell'autunno, sia per meglio iiwnwrto 
nella cruda stagiono. '-' '.') 
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Cimatura del granoturco — La cimatura del grano-turco per far fo- 
raggio è di cr:rlo una risorsa che pressoché tulli gli agricoltori cono- 
scono ed apprezzano. Che se negli anni ahbondevoli di foraggio , 
probabilmeute a ragione, questa pratica si omette, pochi saranno ai- 
certo coloro ebe non ne traggano profitto in quest'anno per mante- 
nere alquanti di il bestiame del podere a risparmio d'altri foraggi. 
Ma appunto per l'avidità di far foraggio in siffatta guisa a questa 
Operazione si potrebbe dar mano indiscreta , e in tal caso non 
sarebbe a tutto vantaggio , ebe anzi eseguita a tempo indebito e 
modo potrebbesi convertire per altra via in danno di valor mag- 
giore (li quella risorsa che so ne attende. Perciò un qualche av- 
vertimento per usarne a beneficio sarà a qualcheduno ben accetto. 

Nelle colonne di questo foglio parlai allravolta della cimatura 
del far mento ne (I) e convicn ora che ne richiami la reminiscenza 
del lettore. 

Ho dovuto distinguere tre sorta di mutilazioni che si costuma 
di Tare al grano-turco : lo sfioramento , cosi chiamo quella per 
cui si taglia la pannocchia terminale de' fio ri maschili che adorna 
il sommo della pianta -. la cimatura, lorchè si recide la parte del 
culmo che è superiore all' ultima spica femminea ( pannocchia ) : 
la sfrondatura o sfogtiamento, quando si tolgono anche le foglie, 
che restano al dì sotto del taglio della cimatura , fino a terra. 
Qui evvi costume di togliere la parte del culmo superiore alle 
pannocchie in uno al fiore maschio , per cui si sfiora a un tempo 
e si cima. 

I più (fvvii e volgari princìpii di fisiologia vegetale accusano 
la pratica dello sfioramento precoce. Si sa da tutti oggidì non 
potersi aver grani o frutti senza 1' opera della fecondazione : la 
quale nel grano-turco si compie col cadere del pulviscolo semi- 
nale dei fiori maschili del cosi detto pennacchio su quei ciuffo 
capelliforme ch'esce dagT invogli delle pannocchie ed è costituito 
dagli organi femminei. Quel togliere adunque l' infiorescenza 
maschile anzi tempo, per aver più fresco e più gradito forag- 
gio , è pratica pregi udicev ole al principal prodotto del grano : e 
deeal permettere soltanto assicurata che sia 1' opera della fe- 
condazione. 

In quanto poi alla cimatura fu agitata la questiono se per 
essa egualmente ne venga a soffrire il grano ; e il chiariss. Sìg. 
Manganolti con esperienze diretto la dichiarava non dannosa ove 
■ tieguitea net debiti tempi e forme. Oltre alle osservazioni eh' to 
mi permetteva di fare sui risultati del valente agronomo , non 

(1) Ganettlno Agrario-Mercantilc di Ferrara - Anno 1848 pag. 162. 
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90 intralasciar di avvertire, che la ferita elio si fa alla pianta e 
la sottrazione di una buona parte degli organi più importanti al- 
fa sua vita Ueggiono nuocere alla sua economia. E se air epoea 
della maturazione del grano i principj nuotati delie foglie concor- 
rono alla formazione e al perfezionamento del grano medesimo, il 
sottrante anche una parte sarà al prodotto pregi» dicevole. 

L' addentrarsi lu questa questione non è nò del momento ne 
dello scopo. Dirò soltanto ebe se gli animali si cibano delle ci- 
mo a 6peso della sostanza nutritiva del grano, convieri calcolare , 
se torni meglio mandare al grano ì principj nitrogonati contenu- 
ti nelle cime piuttostochè destinarli allo stomaco de' buoi. E que- 
sto calcolo 6 già risoluto dalla scarsezza de' foraggi a favore 
del bestiame. 

Comecché pertanto negli anni di buona produzione di foraggi 
non si possa convenire appieno col parere di coloro che tengo- 
no in conto d'utile la cimatura, pienamente convenir si dee che 
abbiasi a tenere in buon conto negli anni che di foraggi si difetta. 

Che se V agricoltore potrà satisfare ad un tempo al bisogno 
de' foraggi col minor danno possibile del prodotto in grano, ope- 
rerà conforme ai precetti di quella avveduta economia , che ad 
Ogni tratto in agricoltura accenna ad un medio fra il contrasto 
dì opposti interessi. E perciò sarà mestieri rammentare all' agri- 
coltore lo proposito della cimatura *. 

1. Che i dannoso Io sfioramento precoce, fallo cioè prima che 
sia avvenuta !a fecondazione ; ma che col farlo dopo si procac- 
cia al bestiame poco gradilo cibo, perchè il pennacchio si dissecca, 
indurisce, 6 meno nutritivo, procura talvolta al bestiame un po' 
di tosse, e di spesso vien rifiutato specialmente quando si som- 
ministra in unione alle cime come ai accostuma fra noi. Però 
Io sfioramento precoce per la mancanza di foraggi di que' dì po- 
trebbe permeltersi purché si lascino qua e là a non molta di- 
stanza delle piante intatte, de'penuacchi cioè all' officio di suppe- 
dftare alla fecondazione, sapendosi che il pulviscolo seminale di 
un solo maschio può bastare alla fecondazione di molte femmi- 
ne. Si potrà «osi approfittare di una massa maggiore e migliora 
di foraggio. * • !:» 

2. Che la cimatura, quanto più presto è folta tanto miglior foraggio 
procura, perchè il foraggio stesso perdo col disseccamento. Ammesr 
6o però che questa mutilazione sia dannosa al prodotto in grandi 
se verrà eseguila tardi, quando cioè il grano incomincia aipreur 
dcre consistenza e s'avvicina alla sua maturità, la cimato", -riu- 
scirà al grano meno pregiudi o avole ■ ìu. 1 ..' c .tir. 

3. Che volendosi anticipare la cimatura ne -verrà al grano danno 
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minoro se le cime si recidano, come il Manganotti dice praticarsi 
dai contadini veronesi, soltanto sopra il nodo seguente quello da 
cui spunta l'ultima pannocchia, lasciandovi la foglia che viene ad 
inserirsi a quel nodo. 

A. Che in ogni caso la pianta soffrirà meno qualora in luogo 
di strappare a forza le cime, si levino con coltello ben tagliente, 
facendosi cosi una ferita meno grave e senza pericolo di smuo- 
vere la pianta dalle radici. 

6. Che è a proscriversi affatto la pratica delta sfrondatura, cioè 
il levar per foraggio le foglie al di sotto delle pannocchie, o spi- 
che femminee, perchè se può esser dubbio che la sottrazione delle 
cime sia dannosa al grano, quella delle foglie al di sotto delta 
epiche i indubbiamenfe dimostrata dalla esperienza dannosissima 
al grano medesimo. Le piante sfogliate danno un grano di minor 
peso e di minore facoltà nutritiva , e l' inconveniente di questa 
pratica è tale che l' inopia de' foraggi non può giustificarla. 

Quegli agricoltori che al tempo della cimatura del mais non 
hanno bisogno di foraggio verde, o mancano di braccia per ese- 
guirla, o credono meglio di supplire coli' erbe raccolte ne' formen- 
tonai od altrimenti, si avvisano che lasciando le cime sulle pian- 
te a disseccarsi insieme al rimanente del culmo, raccogliendole 
poi in melicari, nulla perdano di foraggio. Ma oltreché si avrà 
così facendo una assai inferiore qualità di foraggio, I' esperienza 
ha dimostrato, che il peso delle cime, raccolte a debito tempo e 
perfettamente seccate, sta a quello delle cime lasciate sulla pian- 
ta come 100 a 60,90. La qual perdita di oltre il 39 per OfO, se 
non concorse alla nutrizione del grano, ma sia slata dispersa, co- 
me opina il Manganotti, per la dissoluzione dell' interno tessuto, 
è troppo notabile per non doverla impedire. Cosicché, se la scar- 
sezza de' foraggi giustifica Ja cimatura quando alle cime non si 
abbia altro foraggio verde a sostituire, consiglia eziandio di levar 
Je cime prima e separatamente della raccolta del grano e do' meli- 
cari. E ragione infine di ammettere che la raccolta di questi ul- 
timi debba farsi quanto più presto è possibile, eseguita che sia 
la raccolta delle pannocchie, e ciò all'intento di aver migliore e 
più pesante foraggio. 

Fogliam» degli Alberi — Fra le risorse offerte all'industria dell'agri- 
coltore per aumentare le sostanze alimentarie degli animali è gran- 
dissima quella del fogliame degli alberi e degli arbusti Gli scrittori 
d'agronomia lamentano a buon diritto che l'uso delle foglie pel nu- 
trimento del bestiame, sebbene in Italia antichissimo, non sia per- 
anco e steso come meriterebbe d'esserlo o che non se ne apprezzino 
e non te ne traggano tutti i vantaggi. Nel Ferrarese la deficienza. 
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delle braccia per questa industria è sopperita da' romagnoli dia 
in buon dato si spargono per le campagne e a mite prezzo spo- 
gliano gli alberi delle loro frondi, che si somministrano, per or- 
dinario verdi soltanto , al bestiame. Ciò dimostra che questa ri- 
sorsa , se non estesamente utilizzata , è tuttavia tenuta in pregio 
da molti agricoltori solerti non solo negli anni scarsi, ma ezian- 
dio in quelli di ordinaria produzione di foraggi. Che se in ge- 
nerale non si conoscono o non si adoperano i mezzi di ricavarne 
(otti i vantaggi , anche per serbare il fogliame pel verno negli 
anni di penuria di foraggi , non sarà del tutto vana opera I' in- 
trattenerci alquanto sull' argomento. 

Tutti o quasi tutti gli alberi e gli arbusti possono dare il tri- 
buto delle loro foglie per la nutrizione del bestiame , ed è que- 
sto alcerto un foraggio assicurato contro la perversità delle sta- 
gioni e la contrarietà del terreno più che non sia quello del- 
l'erbe e delle radici foraggiose. Il valor nutritivo delle foglie di 
molti alberi è grandissimo , e la forza e il vigore con cui vege- 
tano e crescono gli alberi nei feracissimi terreni ferraresi non 
entrano per poco nel calcolo che si dee fare delle loro foglie. 

Non tutte però le differenti specie d' alberi somministrano fo- 
glie egualmente slimate per nutrimento. Manchiamo , eh' io sap- 
pia, di sludi e di sperienze compiute intorno al valore nutritivo 
loro rispettivo. Accennerò a quel poco che mi fu dato racco- 
gliere in proposito. 

L'analisi chimica eseguita da Sprengel diretta a rintracciare 
la quantità di parti nutritive delle foglie di diversi alberi por- 
rebbe quelli , che più estesamente si coltivano nel ferrarese , ri- 
guardo alla loro bontà nell' ordine seguente : frassino, olmo, sa- 
lice, quercia, acero, pioppo. Abbenchè però i dati somministrali 
dalla chimica sieno di mollo valore per la pratica, pure il vero 
valor nutritivo di queste foglie deve e sperimentarsi sul cor- 
po dell' animale per molte ragioni che qui non è uopo presem- 
tare. Negli equivalenti, per nutrire il bestiame vaccino, del celebre 
Rtdolfi troviamo, che equivalgono in valor nutritivo a 100 lib. 
di buon fieno ordinario di prato 260 lib. di foglie di pioppo , 
220 di quercia , 225 d' acacia. La pratica nostra e quella di 
molti altri paesi ci additano migliori delle accennate le foglie 
dell'olmo e del frassino, e queste dovrebbero avere un equiva- 
lente maggiore. E se vogliasi calcolare su questi dati in quest' an- 
no il costo delle foglie in confronto al fieno ne verrà un risultato 
favorevole alle prime. : <"■'< 

Nel Feltrino e nel Bellunese ( Tornaconto anno I. pag. 144 ). 
ov» a grand' nso del fogliame d'alberi di tutto sorla, sono prefc- 
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rite le foglie del frassino, ilei gelso, della vite: vengono dopo quel- 
le della quercia, del noce, dell'acero, del salcio, le quali si mesco- 
lano colle prime e sono cosi meglio appetite por quel principio 
acido-amaro di cui sono provvedute. 

Il Signor Payen ha fallo osservare che la foglia del gelso È 
quella che contiene maggior quantità di materie nutritive pel 
bestiame. 

In molti luoghi si danno a) bestiame anche le foglie d' alberi 
da frutto ma soltanto quelle che sono cadute in autunno. 

Nelle campagne ferraresi trovansi gli altieri più stimati per te 
loro foglie, quali sono gli olmi , i frassini, i pioppi, le quercie , 
i gelsi ; ma a torto si trascurerebbero quelle dell' acero , della 
vite , del noce e de) salice , comecché di queste due ultime non 
ei faccia generalmente gran conto. 

Egli è di tulla importanza lo sceglier l'epoca la più opportuna 
per raccogliere le foglie degli alberi per foraggio. Quelle che li 
colgono verdi , perfezionate che sieno , sopra gli alberi, so- 
no alcerto più nutritive di quelle che cadono in autunno , 
cbè anzi allora offese dalle brinate perdono di sapore nò 
son più mollo gradile al bestiame. In quanto alle prime però 
se si colgono precocemente si avrà hensi un miglior foraggio , 
ma ciò è a danno della vitale economia dell' albero. Il quale , 
come ognun sa , mercè le foglie si nulre delle sostanze nuotanti 
nell' atmosfera , le elabora per assimilarsele , espelle quel- 
le che non concorrono alla sua nutrizione, e compie altre vege- 
tili importanti funzioni. Che se lo sfrondamento fuor di stagione 
disiquilibra le vitali funzioni della pianta, essa ne soffrirà più se 
verrà sfogliata troppo giovane; per cui il He dava 1' ottimo pre- 
cetto che gii altieri non si debbano incominciar a sfrondare se 
non quando abbiano almeno sette anni. La diversa natura del 
terreno o della pianta potrà far ritardare, dic'egli, quest'epoca, 
ma ben di rado anticiparla. 1 bravi coltivatori di gelsi hanno di 
ciò che è qui detto vili' età e siili' epoca dello sfogliamelo del- 
le prove diulurne. 

llisogna dunque possibilmente conciliare la conservazione della 
pianta colla raccolta d'uno de suoi prodotti. Perchè non le venisse dan- 
no lo sfrondamento, a rigore parlando, dovrebbesi fare sul decli- 
nare della vegetazione. È vero altresì che per la feracità del ter- 
reno gli alberi essendo vigorosi soffrono meno per una sfron- 
datura precoce e si rimettono dal patimento recalo loro , co- 
me soffrono la comune potatura indiscreta e contraria a tut- 
te le leggi di fisiologia vegetale. Ma non è men vero che 
abusando di questa favorevole circostanza 1' albero, abbenchè non 
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lo appetesj tosto, scemerà di forza e lnveccbicrà più presto., co- 
me ne abbiamo lauti esempi per la potatura comune. Ma se pure 
vogliasi accordare alla forza degli alberi nostri qualche valore non 
si dovrebbe lo sfociamento far prima che le foglie sieno matu- 
re o perfezionate, ciò che accade, più o meno presto secondo le 
annate e la qualità degli alberi, nel mese ili agosto. 

In quanto a' gelsi che si sfogliano pe' bachi in primavera, po- 
trebbe a ragione dubitarsi che un secondo sfrondamento in au- 
tunno potesse loro recar piò danno che agli altri alberi. E per- 
ciò, secondo I' avviso del eh. Bellani, questo danno si evitereb- 
be quando questa spogliazione si facesse subito dopo la prima 
brina che succede in quella slagiune ; e allora al solo percuotere 
con solili verga i rami, le foglie cadono conservando ancora il loro ver- 
de colore, nel quale stato sono più nulrilive clic quando sono disseccate. 

Comecché le foglie della vite e l'estremila ancor tenere e suc- 
cose de' tralci si tengano per un foraggio meno nutriente delle 
foglie di altri alberi, tultavolla questo foraggio da tutte sorta di 
bestiame è gradilo , e in esso un' altra risorsa negli anni di pe- 
nuria dobbiam riconoscere. 

Che se la sfogliazione degli alberi più o meno nuoce alla 
loro vitale economia, precipuamente laddove in indebito modo 
e tempo sia praticala , certa sfogliazione dell' arbusto vinifero è 
da vìlicultori a giovamento del frutto raccomandata. Cos'i è pre- 
scrilla la ipampannziane o scaeehiatura, cioè io svellere le giovani 
e superflue messe : la irniietitura de' tralci al di sopra della pali- 
ficazione falla in Luglio : e più tardi la tfontiasìoae giudiziosa- 
mente eseguila per facilitare la maluranza dell' uve. Queste spo- 
gliazioni d'altronde gioveranno a render mile la malattia dell'uva, 
mentre è osservazione costante e di tutti che 1' uva più esposta 
all'aria ed al sole e meno intaccala dal fungo parassito. 

Ove periamo è offerto al collimatore I' agio di seguire i pre- 
celti agronomici e satisfare nello slesso mentre al bisogno urgente 
di foraggio, non potrà rimanere in forse di tmr prolillo eziandio 
delle spoglie della vite. Arrogi che questo foraggio può pronao- 
ciarsì con minore dispendio stante la maggior copia che e dato 
raccorne in breve tempo in confronto ai lungo e indaginoso 
sfronda mento degli altri alberi campestri. 

Nel ferrarese i 1 uso delle foglio degli alberi è circoscritto alla 
stagione estiva anche negli anni di ordinaria produzione di fo- 
raggi, cosicché sono servite verdi mano .mano che si raecolgoao- 
Ma negli anni di scarsezza necessario è pensare alla stagione 

(I) Vedi fotflrojyfmwnlo iBSS — N ° S5, , > 
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ite) maggior uopo , raccorle quindi in maggior copia per farne 
serbo pel verno. 

A ciò ottenere più modi sono proposti. Olii suggerisce di porre 
in recipienti, in una bolle ad esempio, le foglie preventivamente 
prosciugale, comprimendo vele per entro c cliiuden dovete ermeti- 
camente. Chi scava una fossa in qualche sito coperto e difeso 
dalla pioggia e dal sole, e riempita di foglie si ricopre di strame 
e di uno strato di sabbia. Altri la fossa scava allo scoperto, e 
riempita per metà di foglie , vi dispone sopra uno strato di sar- 
menti di vile poi altro slrato di foglie e cosi via finché, piena 
la fossa, si copre d' uno strato di argilla. In queste maniere le 
foglie si conservano incorrotte, morbide e fresche, e tanto meglio 
se si avrà avuto cura di aspergerle di saie agricolo che le ren- 
derà più appetite e piò nutritive. 

Se non che queste cure da'noslri coloni invano vorremo, almen 
per ora, pretendere, e basterà se l'indurremo a usar più sempli- 
cemente. Vale a dire, còlte le foglie nelle ore più calde del giorno 
e quindi dislese a prosciugarsi in modo cho non restino nè verdi 
nè secche di soverchio, si ripongano nel tienilo premendole e ri- 
coprendole con ammassi di paglie e stoppie ; e meglio ancora si 
otterrà l' intento di conservarle , come io praticai anche in que- 
st'anno, formando ben composti ammassi a strali di foglie e paglie 
o stoppie. E notisi che nel l'usar delle foglie per cibo a'bovini e sem- 
pre bene formar de' miscugli di foglie di diversi alberi e di esse 
*ob le paglie ; od almeno è bene alternarne la somministra- 
stane. 

In alcuni luoghi si recidono ad ogni bienne le messe degli al- 
beri fronzuti , so ne formano de' fascelli che disseccali al sole si 
conservano pel verno e si apprestano cosi al bestiame. Ma oV- 
trecchè questo foraggio è più adatto al bestiame minuto che al 
■grosso , si scorge di leggeri che deve perdere col disseccamento 
buona parte della sua facoltà nutritiva. 

Una risorsa non Irascurabilc per 1' aumento dei foraggi sì avrà 
anche dalla spollonalura degli alberi che servono di sostegno alle 
viti. Da spollonalura consiste nel levare le messe ancora erbacee 
cho sortono dalle gemme avventizie lungo il tronco e special- 
merle alla sua estremila o cttvazza; messe che troviamo in copia 
a cagione della polalura a capriola generalmente in uso. E men- 
tre si avrà dalla spollonalura non ì spregevole quantità di foraggio , 
ben gradilo al bestiame, si osserverà n eli' eseguirla un buon prò- ' 
cello agronomico, ne guadagnerà l'economia vitale dell'albero, 
si accrescerà ii prodotto in legna , si eviteranno i nodi e le de- 
formità del tronco pregiudiciose al valore del legno,, sarà più sol- 
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lecita la potatura della seguente primavera , e I' albero si presen- 
terà meglio all' occhio. 

Nè, mentre faccio parola del fogliame degli alberi, inlralascìerò 
di far menzione dell'edera che di frequente rivesto di quelli il tronco. 
Le foglie e i verdi suoi ramoscelli sono graditi ai ruminanti, ed 
evvi anzi olii ti annovera fra le sostanze atte al loro ingrassa- 
mento. Si reputa I' edera cibo rinfrescante e di facile digestione 
per le sostanze resinose e gommose e per l'acido malico die 
contiene. A buon dritto il eli. Sig. Giolo (t) ne consiglia la rac- 
colta c l'uso nella fredda stagione, per mantener lubrico l'alvo degli 
animali costretti di questi di a cibarsi di foraggi di stelo grosso., 
tenace c di scarsa nutrizione, per cui non infrequenti si produ- 
cono pericolose indigestioni. i 

Piccola, a dir vero, e forse a'più de'miei lettori di assai poco 
conto potrà sembrare 1' accennala risorsa, ma ove il bisogno in- 
calza anche il poco giova, e cresce d' importanza in ragion di 
quello, e tanto più ove questo poco vantaggiosamente si allenii; 
al lungo uso de' cannelli e delle paglie. 

Vinacce — (ì raspe — Il residuo dell' uva pigiata che prende 
il nome di ■ vinacce e di graepe è un altro mezzo di aumentare, 
la massa de' foraggi. I principj atcoolici e l'olio fisso che le vi- 
nacce contengano somministrano al bestiame un' alimentazioni: 
mollo tunica e riparatrice, l'erti, disse il col. ttidollì, e la pratica viene 
in nonferma, i ptiniiniclu- r<'=i.nui nelle vinacce per l'alcool dm con- 



lori per prevenire sìOìitla maocanzo. Crederei di far onta all'agricoltu- 
ra nostra col descrivere lo slato del bestiame di molti poderi per lo 

(1) Dell' Ingrassa mento ilelle bestie :i corno ec. pag. (S — Venni» Tju. 
NarantOYich 1847. 

(2) Giornate Agrario Toicano — Voi. XX pag. 121. 
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stremo de' foraggi che il prolungarsi della contraria stagio- 
ne rende più lungo e più penoso. Per onore anzi de' progressi 
che quì e là si varino Tacendo e di molli proprietari che se ne 
fanno segnaci e banditori , possiamo assicurare che il decadi- 
mento della salute del bestiame ( che non vogliamo dire della 
morte del bestiame per fame I ! ) non si riscontra che presso 
gli agricoltori indolenti più che avari , e poco cartoli dell' ele- 
mento il più importante dello rurale economia. 

Escrementi e letti de' biehi da tela — Qjesti vengono lutto al 
più destinali nella nostra pratica ad aumentare la massa del le- 
tama jD. Ma se in questa sostanza ravvisiamo un eccellente con- 
cime ed un ottimo foraggio, ben p'Hremo farla servire prima al 
bestiame e riaverla da esso pur buona parte in concio. 

Non è nuovo, ma soltanto inusitato presso noi il far mangiare 
al bestiame i letti dai bachi m sscolali a' lori escrementi. Al Po- 
dere Sperimentale di questo Islitulo io ne faccia uso con vero 
profitto e posso assicurare che questa risorsa non è trascurabile. 
Ho somministrato i letti frettiti appena estratti dalla bigslli xa, 
e il bestiame bovino se na ciba con avidità del pari che essic- 
cali e conservati pel verno. A questo proposito non so dispen- 
sarmi dal citare qualcba autorevole scrittore ia conferma di ciò 
cha assevero. 

11 ce). Berti Pichat nella sua opera sui bachi da seta (1) par- 
lando delta fi." età raccomanda la conservazione dei letti. ■ In q«e* 
et* epoca, egli dice, la copia dei letti essendo abbondante convie- 
ne distenderli in luogo arioso ed essiccarli abbastanza perchè non 
fermentino nò a min uniscano. Si avrà cos'i un foraggio, o piutto- 
sto una vera biada pur animali bovini nel verno; pratica antica, 
che da molli anni ho seguitala con mollo profitto, in ispecie pai 
vitelli di un anno, e per le bestie da ingrasso: e spei imenlando 
anche ron vacche laiLijjnli- apprestando loro i letli appena leva- 
ti dai bachi, punto dal lolle alcun odore o sapore non si centras- 
se, come ha liioj;o porgendo loro le vinacce. » Non so perchè 
questo serbare i letti e gli escrementi de' bachi pel bestiame non 
garbasse gran f.iCo al chiar. sig. ILin. lìell.inU mentre egli osser- 

rtguardo alle bastie' (2). Che se volesse opporsi' l'osservazione 
fatta dal Italiani, che i coloni abbondavano oltre al bisogno nel 
dar foglia ai bacili jicf anraenlarc il foraggio, il nostro sistemo 
di conduzione de' fondi, pel quale foraggi e bestiame sono di tul- 

(1) Allevamenti) de' bacili da scia — di Carlo Berti Pichat — Terza elisio- 
ne - Turino IH51. 

(2) Giara. Asr. Loiub. Veneta — FiScic. dì Dicembre 1851 — pag. 35» 
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la proprietà padronale, non ci farebbe temere quell'eccessivo con- 
iiimo di foglia. 

Il eli. profusa. Cuppari fa menzione pure dell' utilità elio ritras- 
se da questo fornaio (1). Egli' faceva osservare che negli esere- 
menii in discorso si trovano i minuzzoli delta foplia del gelso, 
in parte colle proprie forme: minuzzoli che vengono forse accre- 
scimi di qualità nutritiva dall' addiziona di succhi animali nel ca- 
nale digestivo delle larve seligene. « Mi par quindi rngionevale-, 
aggiung-, che debba cavarsi certamente un miglior partilo facen- 
doli mangiare al bestiame vaccino che servendosene per concio.. 

Potrei chiamare in appoggio ben altre autorità se queste non 
fossero più che baslaiili e ss non potesse ciascuno assicurarsi del fatto. 

Vediamo ora quale importanza possiamo dare a quesla risorsa. 
Intinto riabbiamo ammettere che questo foralo sia di molta fa- 
coltà -nutritiva. Dissi già che il l'ayen ha osservalo essere la fo- 
glia dal gelso quella chi; contiene maggior quantità di materie nn- 
Iritive pel bestiame; e i letti de' bachi constano di avanzi di que- 
ste foglie e di escrementi . residuo delia nutrizione di quelle, t 
letti in discorso contengono d' azoto 3 , 71 per cento di materia 
■ecca,' e 3,. 29 di materia umida; cosicché se realmente la facol- 
tà nutritiva" de' foraggi e il valor de' conci sono proporzionali alla 
quantità d' azoto, come foraggio e come concio quesla sostanza 
prender deve un posto distinto. Non si conosce I" equivalente di 
essa come foraggio paragonalo al fieno, ma se dovessimo argo- 
mentarlo dal dosamento io azoto, dovremmo ritenere che superas- 
eli d'assai il fieno in facoltà nutritiva; le pratiche osservazioni 
mi confermano che non sì va molto lungi da' dati scientifici , e 
che, al dire dei Merli Pivliat, è questo foraggio una vera biada 
per gli animali bovini. 

La quantità che può ritrarsene non è piccola , come a prima 
giunta sembrerebbe. Essa è però variabile secondo il metodo di 
allevamento , la qualità e quantità di foglia impiegata, e I' anda- 
mento della bigattiera. Si calcola che gli escrementi soli dei ba- 
chi di un' oncia di nova (già s' intende portali a bene fino al 
bosco) sia di 80 chilogrammi , pari a fer. lib. 234. Ma a questi 
sono frammisti i resti della foglia , della sua mondatura, le mo- 
re ecc: e lutto deve utilizzarsi per foraggio. Con questa addizio- 
ne avremo un peso die supererà d' assai le libbre mille a so- 
Bostanza verde. E dalo che il valor nutritivo sia solainenle equi- 
valente al fieno, avremo sempre un migliajo di libbre di fieno 
pel nostro bestiame, bello e raccollo senza briglie e dispendi. E 
ella codesta una risorsa da porre in non caie ? 

(I) Bulle nino Agrario-Nuova teri» a. 8 — pag 2t 
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Riporlo ora succiato I' esperimento fallo in proposilo al Pode- 
re Sperimentale Dell' allevamento dei bacili del 1852- Il metodo 
seguito, con poche varianti, è quello del cbiar. conle Freschi. Il 
r i sulla me ut □ fu felicissimo c sì ebbero da un'oncia di uova lib. 
214 di bozzoli. I Ietti cogli avanzi delle mondature furono dalla 
.2.' mula in poi somministrali appena levali a due vaccine dita- 
glia media ed elà. Il foraggio raccolto fu di oltre lib. 1500 che 
bastarono ad alimentare lautamente le due vaccine per più di 15 
giorni somministrandone loro ire pasti il giorno. 

Nessun avanzo nella mangiatoja : tutto fu divorato con avidi- 
tà, e con manifesto benessere delle vaccine; le quali bebbero di 
più c diedero una quantità di latte sensibilmente maggiore che 
cogli altri foraggi della slagionc. 

Nel 1853 mi propongo di ripetere e d'estendere la prova e ne 
darò conto a' lollori anche per riguardo agli escrementi e letti 
disseccali e serbati pel verno. 

Per ora sembrami chiaramente dimostralo, che questa dee an- 
noverarsi fra quelle piccole risorse, la cui somma può molto in- 
fluire sulta saggia economia dei foraggi. 

Che se non vogliasi o non abbiasi d' uopo di usare degli .fi- 
se re menti de' bachi per foraggio , si debbono almeno serbare a 
parte per concime. Esperimenti più volte ripetuti mi fecero sicu- 
ro che pe' canapai questo concio equivale in bontà a' più potenti 
concimi tumuli o da sfodera , e la lor dose in azoto il fa anche 
teoricamente chiaro. 

Scorie ed estremità delie giovani messe degli cdberi — Fra le ri- 
sorse alle a procacciarci foraggi supplementari quella delle scor- 
ze e delle estremità delle giovani messe specialmente del salice 
e pioppo, cólte in sol cadere del verno, è da lutti gli agricoltori 
ferraresi conosciuta ed apprezzata. Essa viene in soccorso do'be- 
stiami nel momento del maggior uopo e ciascun podere può con- 
lare sopra una maggiore o minore quantità. Non ho fatte osserva- 
zioni, ripetute abbastanza, per avere delle medie apprezzabili sul- 
I' importanza di questo foraggio. Tuttavia riferisco quanlo mi ac- 
cadde di più attendibile. 

. il bestiame bovino si ciba della scorza e della braca con avi- 
dità. Le vacche latlnjuole , che dall' alimentazione delle barbabie- 
tole passarono a questo foraggio , diminuirono in latte , ma se 
ne stillava più che quando erano alimentale con fieno e stoppia. 
Il bestiame però sì stanca presto di questo cibo , anche , io cre- 
do , per la lunga azione meccanica della masticazione. Gli avan- 
zi lasciali da quattro vaccine, unicamente servile di braca di j>iop- 
po, vennero mangiali diti vitelli j questo avanzo può calcolarsi 
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per medio a un 30 per 0(0. Taglialo che sia , questo foraggio 
è meglio e più presto mangiato e quasi tutto consumalo. 

Ho cercato di calcolare la quantità media elio può raccorsi di 
questo Coraggio coli' ordinaria scavatura del pioppo o del salice. 
E sebbene questa quantità debita oscillare fra limili eslesi per la 
diversa forza delle pianle , per il vario modo di polare, per la 
differenza della vegetazione, tutta volta non credo dover tacere 
il medio seguente di parecchi saggi istituiti : 

Pioppo d' alta cima — tirata lib. 100 

Scorza SO 
Salice d' età media — Broca 30 
Scorza „ 40 

Quadro vaccine, cui si apprestò unicamente scorza e broca di 
pioppo, consumarono in un giorno ; 

Braca , detratti gli avanzi lib. 150 

Scorza : .„ 170 

La broca e la scorza che si ricava per medio da un salice di 
media età e forza basta per saziare un giorno un bue di mezza- 
na taglia ed età. 

A vero dire io convengo del grosso di questi calcoli, ciò nulla 
ostante a qualche cosa servir possono, allorché 1' agricoltore si 
persuada che non potrà mai usare un' avveduta economia ne' fo- 
raggi quando non tenga conto della quantità in peso de' me- 
desimi e del loro valor nutritivo. Avrò cura di coacervare al- 
tri dati intorno a questo foraggio supplementare. 

Foraggi vallivi — Cannelti-mezzerobe. — Negli anni di penuria di 
foraggi si ha pel ferrarese nei prodotti vallivi 1' àncora di sal- 
vezza di molle stalle. Se qucsli foraggi, che si conoscono sollo la 
denominazione di cannello e di messerebe, non dovessero conside- 
rarsi, se non per lo cascine, almeno per le possessioni, come suji- 
plementari, non avrebbero preso posto in questi cenni. Come tali 
è uopo che qui ne faccia menzione. 

La pratica cade spesso in errore intorno al valor nutritivo 
di questo foraggio , dacché varia esso d' assai secondo i luoghi 
e gli anni, e la profondità delle valli. Dai traiti di terreno ele- 
vato che emergono qua e là nelle valli di fondo fermo e stabile, 
come puro dalle quore, ricavasi un miscuglio di piante diverse, 
dello meizaroba, che talvolta non mollo si scosta da un fieno 
grossolano. Il cannello poi é formalo quasi esclusivamente della 
canna palustre {Arando phragmiles L.) e si raccoglie in quelle val- 
li ove 1' acqua slagna, secondo il Berli Picliùl, all'altezza non più 
di 20 centimetri. Il cannello, buono o malgrado, ha dovuto ave- 
re in quesl' anno una prevalenza nell' alimeli lazi une del bestiame 
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dl molte stalle. La facoltà nutritiva del miglior cannello, che e 
quello raecollo nello valli un po'salalc, vien valutala dai nostri 
pratici come la metà di quella del lieno ordinarli). Non ho dati per 
asserirlo o negarlo; dirò solamente clic sarebbe assai importan- 
te determinare il preciso valor nutritivo di quesli prodotti vallivi, 
Stanlechè arrivano essi nv^li anni pensinosi a tal prezza eli' io du- 
bito possa ressero in confronto a quello del iicno e alla sua fa- 
coltà nutritiva. Mollo spesso ci lasciamo illudere dal volume 
de' foraggi c poco si pone mente al peso, alla massa e special- 
mente alia loro facoltà nutritiva, come dirò più innanzi. V ha 
di più ; oltreché il cannello è di diverse qualità, vuoisi av- 
vertilo che quesli forassi non sono sempre salubri. E se sane si 
ritengono le mezzi-robe t'accolte sulle quore e sui doni, tali per 
certo non sono quelle che si raccolgono sul ciglio alla valle nei 
prati bassi paseolivo-vallivi. È malagevole in queste località non 
raccogliere col foraggi" quelle alghe , distinte col nome volgare 
di trito di rana, le quali hanno decisamente proprietà malefiche 
sulla salute del bestiame bovino , e ciascun coltivatore in pros- 
simità delle valli , per dura prova , lo sa. 

Degli sperimenti accurati sarebbero ad istituirsi su quesli forag- 
gi. Forse ne risulterebbe che la pratica nostra dà loro troppa 
importanza: e talvolta, facendo su questo foraggio assegnamento, 
si trascurano allrc risorse e foraggi supplementari che il podere po- 
trebbe più economicamente e di miglior qualità procacciare. É 
mio avviso che i cannelli e le mozzerobe non debbano ne' poderi 
far parte delle sverno glie se non in mancanza di allre più van- 
taggiose risorse che il podere slesso può offerire. E ciò anche 
perchè , innocui questi forassi al bestiame che è avvezzo a ci- 
barsene , non sono tali per il bestiame accostumalo ad altro ali- 
mento. 

2'rebbialura del frumento. Pula o loppa — È questa pnrc desti- 
nata a far concio pressocebo da tulli i proprietari , e non per- 
tanto questa sostanza può far parte della massa de' foraggi- So 
che si accusa 1' arista di rodere e piagare la bocca, quando non 
Eia rotta colla trebbiatura a cavalli o col trejone. Ma d'altra par- 
te possiamo evitare questo inconveniente e renderla al bestiame 
più gradita coi frammischiarla a foraggi verdi ed acquosi , alla 
radici tagliale ecc., e farla anche meglio appetire co' mezzi di 
cui terrò parola più innanzi. La trebbiatura del frumento supera 
in facoltà nutritiva la paglia , e sta a quella del Meno come 130 
a 100 secondo Block. Io non voglio dare grande importanza a 
questo foraggio supplementare , ma non posso ricusarle quella 
ohe può avere negli anni dì scarsella di foraggio , a credo ch« 
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sarà ottima previdenza il metterla in serbo, e destinarla al tela, 
raajo soliamo quando le bestie saranno compiutamente i svernate. 

Degli Invogli o corfoetf del granoturco non parlo, perche non 
vi è agricolture che no» le somminislri a bovini , cui sono cibo 
gradilo a preferenza di molti altri foraggi. 

Ortaggi — Se non si vedesse trascurare da molti ì gusci e gli 
steli delle leguminose e molti avanzi degli erbaggi degli orli sa- 
rebbe superfluo menzionare qui questi foraggi , de' quali , ognu> 
no sa , i bovini cibarsene avidamente di qualunque sorta di pian- 
le ortensi risultino. Chi si trova nella circostanza di averne, ne 
faccia dunque buon conio, e si sappia che assai nutritive sono la 
paglie de' piselli e de' fagiuoli e molto superiori alle -paglie 
de' cereali , e son esse che possiamo raccogliere in maggior co* 
pia fra le spoglie delle piante orliculari. 

PARTE HL " -r! 

DU' RISPARMI DE' FORAGGI . ".' ' ' 

Fino ad ora accennai a' mezzi diretti per aumentare le so- 
stanze alimentarie pel bestiame sia colle coltivazioni supplementari 
di piante foraggile , sia coi far incelta e serbare alcune so- 
stanze che generalmente si trascurano, e che chiamai pure forao> 
gì Mpplantaturi. Ora de' muzii indiretti o de' risparmi che posso- 
no farsi sui foraggi raccolti. Ogni risparmio è un guadagno', 
allorché, caso si concilii col benessere del bestiame, ed- è -dello 
scopo di . questi cenni il tener discorso succinto .su' risparmi 
medesimi. . . . -i, : ■ : ., 

Verrà'a farsi, economia di foraggio quante volle se ne alimen- 
ti I' effetto e il valor nutritivo, e possa porgersene quindi af be- 
stiame, in proporzione, quantità minore. A questo risuNanientOli 
giunge: 1.° con una buona preparazione de'foraggi: : 2.'" Col-Wn*- 
minislrarli convenientemente al bestiame in ragione difllaTHspetti» 
va loro facoltà nutritiva. - ■'■ ■c 'ìiu t. if : . 

PfìRpAn azione dei Foraggi — La pratica ferrarese^ in questo 
riguardo non adotta, in generale parlando , quasi nessuna ' pre- 
parazione dei foraggi, eccetto qualche mistura, e quelli pre- 
parazione che ha luogo sul prato pel disseccamento, della qnale 
ultima non è mio intendimento trattare. 

Si preparano i foraggi con appropriale m«seofante di qualità 
diverse, col tagliarli, tritarli, ammollirli e persino cuocerli,, e coi!* ag- 
giunger loro delle sostanze die li rendano all' animale 'IplìP^pli- 
«iili e di più facile digestione. ■ ■" i|k -' ; ' 

Composte — Ciò che aumenta il -consumo e soema l'effelt» dèi 
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foraggi è quel porgerli al bestiame isolatamente l* una dopo 
dell'altra qualità. Ciò è dire che avendo fieno, paglie , stoppie 
, foglie, erbe, radici ec, se (ne consuma più servendo queste 
sostanze al bestiame da sole , che opportunamente mescolate. 
Oltracciò la mercè delle composte si arriva a minorare i difetti 
dei foraggi o poco sostanziosi, o troppo secchi od acquosi, e a farli 
consumare con maggior vantaggio. Si evitano poi quegli inconve- 
nienti, nè lievi nè rari , che accadono dal passaggio dell' uso 
de' foraggi secchi a quello do' foraggi verdi. 

È agevole concepire I' utilità di mescolare nn alimento acquo- 
eo ad uno secco: le paglie , ad esempio , alle cimature del 
frumento , all' erbe delle sarchiature , al trifoglio, all' erba spa- 
lma, alle radici Coraggiose. Le paglie con questa miscela acqui- 
stano di qualità e servono anche le vecchie e di scarto che da 
sole sarebbero rifiutate: s' impregnano delle sostanze acquose e 
impediscono lo sviluppo dei gas che possono generare nello sto- 
maco del bestiame quegli inconvenienti che ognuno sa. Oltre di 
che l'animale adescato dal verde, dopo la lunga alimentazione 
4ei secco, smaltirebbe in poco d'orai foraggi precoci di pri- 
mavera , se non vi si mescolasse la paglia o altro foraggio secco. 

Per preparare queste composte ho esperito con vantaggio il 
melodo riferito neW Incoraggiamento N. 15-1852, che qui riproduco. 

Si comincia per fare un letto di paglia che si rimuove , sur 
uno spazio di cinque o sei piedi quadrati. Si cuopre queste 
primo letto di uno strato di foraggio verde , al quale si fa 
succedere un secondo strato di paglia e così via via fino a ebe 
il verde trasportalo da' campi non sia espleto. 

L' ammasso che si ottiene con lutti questi strati successivi 
debbo avere una forma quadrata e non sarà più allo di cinque 
piedi. Si avrà la precauzione, in formando questi strali, di la- 
sciare nel mezzo di essi uno spazio vuoto di circa un piede 
e mezzo di diametro: per tal modo si otterrà un buco nel mezzo 
dell'ammasso. Una corrente d'aria avrà luogo e impedirà il troppo 
pronto sviluppo della fermentazione , che , senza una tale pre- 
cauzione , farebbe passare in poco d'ora l'ammasso allo staio 
.di putrefazione. La mercè invece di questo buco il miscuglio 
si conserva facilmente molli di senza alterazione sensibile. 

Si lascia sussistere questa composta 24 ore prima di farne 
uso. , Un (al tempo è necessario in ordine a che le paglie secche, 
.senza sapore , non ispargano un odore di sorcio e qualche 
-volta ; di muffa che ripugna, e si saturino per lo contrario 
delle sostanze acquose che esislono nei verde , il quale , nel 
• renderle tènere, dà loro un. sapere, mercè I' aroma che con- 
tiene, fa dileguare l'odore ch'esse hanno contratto nel fienile. 
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Una certa quantità di fieno , vecchio di due anni ; avea 
contrailo odore di muffa per cui veniva rifiutato dal bestiame. 
Col mescolarlo alla segale verde in ragione di due terzi di fieno 
e un terzo circa di segale , e col trinciarlo , pervenni a farlo 
lutto consumai. 

Che se la briga di preparare 1' accennata composta sembrasse 
soverchia pe' nostri boari , ci accontenteremo che venga fatta 
comunque purché si ottenga il mcscuglio abbastanza completa 
che l' animale non possa cernire il verde c lasciare il secco 
nella greppia. 

Ottima previdenza pertanto dell'economo campestre sarà quella 
dì disporre le proprie svernaglie a modo che al sopravvenire 
della primavera abbia serbata conveniente quantità di paglie 
o altri foraggi secchi all' oggetto di preparare, per più lungo 
tempo che il possa, le accennate composte co' verdi foraggi. ■ - 

Cile se , diceva , è facile convincersi del vantaggio di me^ 
scolare i foraggi verdi a' secchi , non si comprenderà a tutta 
prima che siavi gran risparmio c vantaggio in altre sorta di 
mescolanze fra gli slessi foraggi secchi. Eppure agronomi distinti 
hanno dimostrato che l'avena ed il fieno, ad esempio, (nutrimento 
più conveniente pei cavalli) somministrati da soli separatamente 
producono sulla nutrizione un, effetto assai meno vantaggio» 
che mescolati insieme. Si è altresì provato che quattro parli 
di foraggi diversi grossolanamente trinciati nutriscono quanto 
cinque parti di questi stessi foraggi mangiati isolatamente e, non 
trinciali, e che il miscuglio di vegetabili trovalo il migliore. pegti 
animali da tiro consiste in parti eguali di buona paglia, di tri- 
foglio fresco, erba medica e di fieno secco ordinario. 

Ecco imperlante dall' uso delle compatte un risparmio consi- 
derevole che , non tanto negli anni di penuria , ma sempre . 
dovremmo cercare. L* accennato risparmio di un quinto è però 
in buona parte dovuto al taglio del foraggio, della utilità del 
quale è qui opportuno luogo di far menzione. i 

Taglio dei foraggi — Affinchè dalle composte si tragga . il 
maggiore vantaggio è mestieri che la miscela sia fatta comple- 
tamente e uniformemente , nè ciò potrà si bene ottenersi che 
quando i foraggi sieoo ridotti in minuzzoli col taglio. Ma noi 
istà qui soltanto 1' utilità di trinciare minutamente i foraggi; 
avvi altresì un considerevole risparmio procacciato dal taglio 
per sè medesimo. ..- ìb 

Se porremo mente alla prodigiosa quantità d' erbe straniere 
.che malgrado le più, diligenti sarchiature e rimonda menti, infe- 
stano i nostri seminali, doyrem persuaderci che gran parie dq' 
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eemi loro vengano recali sul campo dal letami . nei quali 
passano senza aver perduta la Taccila di germinare. E se un 
minalo esame faremo sulle dejezioni del bestiame , vedremo 
altresì molti tritumi di foraggi leggermente allerati. 1 semi e 

i tritumi pertanlo sfuggirono alla masticazione e non passarono 
in nutrizione del bestiame cui vennero apprestali; e conviene 
a min e Iter e che gli animali rigettino per seccesso una parie del- 
l'alimenlo imperfettamente digerito. Ecco una perdila di nutrizione 
e di foraggio che non produsse verun effello e che si può in 
parte evitare ; perdila che taluno , per I' alimento de' cavalli a 
fieno e.hiada, fa salire ad un quinto de' Torà agi somministrati. 

Emerge da ciò che, indipendentemente dai piccoli semi inghiot- 
titi col fieno e colle erbe che non si possano evitare, si aumenterà 
la facoltà nutritiva do'foragai col trinciarli, sminuzzarli, triturarli 
e se.nefarà'ulihriìpnrmin. 0' altronde, coì'i ammani!', I' animala 

ii mangerà meglio , sarà eccitalo il suo appetito e la digestione 
sarà più facile. Da queste considerazioni parli I' invenzione de' 
la glia-foraggi, de' trita-paglia, de' taglia-radici e delle macine per 
•schiacciare i grani ecc. 

n Grani e radici entrano per piccola parte nella razione de'no- 
itri bovini , pe' quali specialmente parliamo, e quindi mi passo 
per ora dal tener parola delle macine e de' taglia-radici. Farò 
•eneo soltanto ' do' taglia-foraggi. 

i; L'uso di queste macchine ci procurerà, oltre l'accennato, 
altri risparmi , dacché si eviterà col taglio un disperdimento 
di foraggio, che quando è dato intero l'animale getta fuori della 
mangiatoia sulla lettiera. Si otterrà inoltre che un foraggio di 
Stelo duro e legnoso verrà egualmente mangiato, mentre è ri- 
fintato lorchè è intero. Il buon cannello ad esempio , torcile è 1 
minutamente taglialo vien consumalo presso che indo : sommi- 
nistrandolo anche acciaccalo sotto l'azione della maciulla , come 
si usa da noi , resta un avanzo di circa un sesto die va ad 
aumentare la lettiera. Nelle composte poi il taglio del foraggio 
■on permette all' animale di cernire il verde dal secco , il mi- 
gliore dal meno buono. 

Che se non sarà agevole 11 persuadere i nostri boari che ! 
fagliando il foraggio viensì ad accrescere per indiretto la sua 1 
facoltà nutrì zi a , potremo persuaderli del risparmio che se ne 
Ottiene 1 con far loro confrontare gli avanzi lasciati nella greppia 
di un grossolano foraggio tagliato con quelli di un foraggio 
aomministrato intero. Ecco una prova colla quale pervenni a 
persuadere nn boaro a usar del taglia foraggi cui era , forse 
anche per pigrizia , non poco avverso. 
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Cinque pesi di buona stoppia con tagliata furon pòrti a quat- 
tro vaccine , e lasciarono un avanzo di lib. 15 che passò alla 
lettiera. Altri 5 pesi della medesima sloppia tagliati col falcione 
inqltn e somministrati alle medesime vacche diedero per avanzo 
di rifiuto lib. 2 ; e questa prova fu tre volle ripetuta con pres- 
soché identico risullamenlo. Cosicché il risparmio procurato per 
questo solo lato dal taglio, e per un foraggio de' non più 
grossolani che compongono le nostre svernaglie , fu di meglio 
che 10 per cento. 

Non è facile determinare la misura de' vantaggi che reca 
]' uso di queste macchine perchè hanno ragione alla qualità del 
foraggi . e alla honlà dell' islrumento per trinciarli. È eerto perà 
che sono essi stati consistati di tanto rilievo che si conobba ve* 
rameiite utile 1" introduzione ne' poderi di macchine anche molto 
costose alle all'ufficio, e I' impiego altresì di operai 0 di un ca- 
vallo per farle agire. Di fronte anche a queste spese spicca sem- 
pre un rilevante tornaconto. 

Che se si giungesse una volta a Tar partecipi in qualche pro- 
porzione i noslri boari sulla rcn.liia ùù bestiami, sarà facile im- 
porre loro I' uso di quPsIe macelline, perchè de' risparmi e del- 
la maggior nutrizione del bestiame essi medesimi sarebbero allo* 
ra interessali , lo die non accade nuli' attuale sistema delle pure 
boarie. 

Alla Esposizione agriroio-imluslriale tenuta in occasione della 
prima Festa Agraria Provinciale d'Incoraggiamento di questo 
I&lilulo Agrario, furono presentali alcuni taglia-foraggi fra i più 
perfezionati. Emo vi falcioni ini/leti colle lame taglienti applicata 
ai. raggi di un volano , e taglia-foraggi i cui coltelli taglienti so- 
no adattali ad un tamburo girevole sul proprio asse. Esperimenti 
di confronto, da me istituiti al Podere Spivi intuita le , mi hanno 



Si", lìurdin di Torino. Questo poi, a dir vero, è a lult'allri superio- 
re, sia per l'eguaglianza e uniformità del taglio , sia per la mag- 
giore quantità di foraggio taglialo che in tempo eguale ù ols 
, tiene, come eziandio per la minor forza per farlo agire, e pel suo» 
minor conto. La nostra Olivina Agraria ne costruisce al prezzo» 
dì romani Scudi B6. 

Chiameremo questa macchina tngHufarngni ad elice* danoho te. 
lame taglienti sono curvale obliquamente sopra una superficie ci- 
lindrica, di mudo che ciascuna rapprese ni* una poHion» &' «li- 




rioii merita la preferenza il gran falcia- 
li' olivina dell'Istillilo Agrario di Pisa, e 
loililicalo dal eh. Sig. Prof. Cuppari ; e 



pervenutomi dall'Officina Agraria del 



«e che percorre tolta la larghezza dell' orificio pel culaie sorte 
il foraggio, che viene portato al medesimo da due cilindri, mossi 
per adattato meccanismo in accordo colle lame taglienti. Il lem- 
bo esterno di queste lamine è alquanto ripiegato in fuori , e ra- 
dendo contro altra lamina d' accia jo che forma il piano dell' ori- 
ficio, si mantengono a Imi 20 affiliale. 

L'onorevole Sig. Dott. Elia Slanzani, che ha fatto uso in que- 
Bt' anno di questo strumento per il taglio del cannello, ad og- 
getto di preparare una maggiore quantità di foraggio, pensò di al- 
lontanare le lame taglienti dall' orificio per tale distanza che il 
taglio non venisse operato esattamente, e venisse piuttosto strac- 
ciato , dirò così , e mezzo tagliato il cannello. Per siffatta guisa 
ottenne egualmente che il bestiame non lasciasse alcuna parte 
di foraggio rifiutata , mentre accelerò di molto il lavoro. Que- 
sto vantaggio non può ottenersi cogli altri tagliaforaggi, ne' qua- 
li i coltelli rasentano sempre V orificio por cui passa il foraggio. 
L' economia del lavoro è questa : nel tempo medesimo che due 
uomini maciullami, nel modo usuale ùO fasci di cannello , se ne 
trinciano 100 col taglia-foraggi. 

Umettamento, fermentazione, e cottura de' foraggi. — Comecché da 
osservazioni ed esperienze fatte risulti che i foraggi sieno più nu- 
tritivi consumati verdi di quello che diseccati, perchè col dissec- 
camento perdono, dicesi, buona parte della loro qualità nutritiva, 
tutiavolta la questione pare non sia peranco decisamente risoluta, 
dacché evvi chi pensa per 1' opposito che il foraggio secco, bene 
amministralo e preventivamente inumidito, sia più nutritivo del 
foraggio verde. 

Ciò che è pienamente constatalo si è 1' utilità di umettare i fo- 
raggi secchi prima di amministrarli, e questa pratica sia in ac- 
cordo col vantaggio che si ha dalle composte frammischiando fo- 
raggi secchi ad erbe e radici acquose ; 1* umidità di que- 
ste equilibrasi coli' aridità e secchezza degli altri. Ecco un altro 
mezzo semplicissimo di far economia di foraggio: il solo umet- 
tamento coli' acqua la procura. 

Si è ricercato ancora se torni vantaggioso di far fermentare e 
cuocere i foraggi come praticano alcuni agronomi del Nord. As- 
sicurano essi che elevando la temperatura dei foraggi a un pun- 
to conveniente si ha de' vantaggi considerevoli, sia per l' aumen- 
to del latte e della carne, sia per economia di foraggio. Il cel. 
Kidolfi annunciava fino dal 1844 (1) che esperienze faUe in gran- 
de e degne di fede mostrarono l' utilità di cuocere col vapore gli 

. (I) Glorn. Agr. Toscano fi. 70. Balenino pag. 107. 
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alimenti d' amministrarsi agli animali ruminanti che tengonsi ca- 
stali temente alla stalla. Con questo mezzo si ottenne che 660 lib- 
bre di foraggio cotto a vapore, costituito per un terzo da paglia 
e per due terzi da fieno, il lutto ridotto in segala finissima, cor- 
rispose ne' suoi clTetli alimentari a libbre 1180 dello stesso fo- 
raggio amministrato crudo. Si ebbe inoltre un aumento di latte 
nelle vacche e una migliore qualità. 

Il sig. Lebel pubblicava nel rinomato Journal d'AgricuJture pra- 
tique (I) una serie di beile esperienze ai (ine di rintracciare la 
utilità della fermentazione de' foraggi. Da esse non si scorse la 
utilità che viene decantata dagli agricoltori allemani ed inglesi. 
Il signor Lebel opina che nelle regioni di freddo intenso, come 
misura igienica sia utile riscaldare ì foraggi, e che in queste cir- 
costanze può risultare dall', alimento caldo una economia di forag- 
gio, o un maggior prodotto in carne e latte per una data quan- 
tità di foraggio. 

Nè mi dilungo su questo argomento, che I' ordine della materia 
esigeva di almeno accennare, perchè so anche la somministrazio- 
ne de' foraggi fermentati o colti fosse assolutamente dichiarata 
vantaggiosa anche nel nostro clima, il nostro sistema agrario non 
permetterebbe di adottare questa pratica. Ci accontenteremo be- 
ne, almeno per ora, se non verrà trascurato l'umettamento, special- 
mente con acqua in cui stasi sciolta una certa quantità di sale 
agricolo, dì cui mi era d' uopo di far parola. 

Foraggi salali — Fin da tempo irrecord abile fu il sale comune 
o culinare decantato sotto molti rapporti vantaggioso alla pasto- 
rizia o all' agricoltura. Specialmente in questi ultimi tempi I* at- 
tenzione degli agronomi è slata fermala sull' uso del sale per 
ammendamento de' terreni, come per l' alimentazione del bestiame. 
Che se l 1 utilità del sale per concime non può per avventura dir- 
si peranco pienamente stabilita, essendone legato 1' uso a parec- 
chie condizioni di economia, di terreni, di piante, non vi ha più 
chi non riconosca sotto molli rapporti giovevolissima la regolare 
som m ini s (razione del sale pel benessere del bestiame domestico. 
E nella considerazione che una parte considerevole del sale som- 
ministrato al bestiame viene eliminata dal corpo colle secrezioni 
e colle escrezioni, faccio slima, che per iutanlo il miglior mezzo 
di applicare il sale per concio sia quello di amministrarlo col 
cibo a bestiami. 

E sebbene dell' uso del sale nella economia campestre sìa stata 
falla più volle parolanelmiogiornalcr/nroraffsmmento, tutta volta, fin- 
ché non sia fra noi più generalizzato, giova rilornare sull' argo- 
(I) Troifieme Serie -- W. 1. Févricr ISSI. . .:: .- 
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mento, e qui ne rifarò cenno soltanto per ciò che è dello scopo 
di questa memoria. 

Abbiamo finora osservalo che all' economia de' Toraci vale as- 
MÌ il prepararli colle mneolinse o composte, col tagliarli . Intarli , 
ammollirli, e Torse cuoVTii. Manon monra me io allo slesso Rite» salarli. 

Il sale opera sul bestia ma non solo qua! mezzo igienico e te- 
rapeutico, ma altresì qua! mezzo economico, sin per rendere mag- 
giori e di miglior qunlilà i prodotti zootecnici, sia p-r meglio utilizza- 
ra i foraggi, lnfrlll per primo, i zouj: Iri e fili ng-onorcilutli procla- 
mano T uso del sale vantaggiosissimo per eccitare l'appetito, per 
promuovere e facilitare la digestione, per rinforzare le libre dello 
Stomaco, lorcbè sia affievolito per soverchie fatiche dell' animale 
o per troppo lungo uso di foraggio insipido e poco nutriente, per 
preservarlo dalle epizoozie., e per guarirlo da molli morbi. Le 
timpanitidi, i meteorismi, le coliche che derivano dall' abuso di 
foraggi freschi e fermentanti, specialmente dì pianlc leguminose, 
sodo prevenute dall' uso del sale nell' alimentazione de' ruminan- 
ti, perchè neutralizza o impedisce lo sviluppo dei gas aeriformi 
oet tubo gastro intestinale; c inoltre il sale facilita lo ama ili men- 
to di questi cibi producendo una maggiore separazione dì saliva, 
la quale ha sopra gli altri sughi gastrici la proprietà di scioglie- 
re la fecula in que' foraggi contenuta. 

Per secondo: esperienze ed osservazioni molle mostrarono che 
Bollo il regime salato il 'bestiame più ingrassa, aumenta il latte, 
e le dejezioni animali sono più abbondanti e più feri i lizza u li; e 
la carne, il latte, il formaggio, il burro sono più saporiti e più 
apprezzali. 

Per lerro (e ciò più tiene al nostro assunta), il sale conserva e 
rende più nutritivi i foraggi, facilita 1' assimil.-i? inni» di maggiori; 
quantità di materia nulriliva perchè li rende più facili a dirigersi, 
« mealre rende innocuo il foraggio eccessivamente acquoso, ren- 
de mangiabile c bf.n accetto il foraggio grosso, duro, agro, am- 
muffito u altrimenti guasto, il quale o in lutto o in parte senza 
il sale verrebbe dagli animali riliulatn. 

Riboccano ì libri di agricoltura e i giornali di provo e di fatti 
per dimostrare quanto è di sopra asserito, o credo far vano cosa 
il chiamare in appoggio le autorità di celebri agronomi, mentre 
ciascuno è in grado di farne prova. 

Per conservare i foraggi di qualsiasi sorte, paglie, fieni, foglie ecc. 
si pretta egregia mf lite il sale, e dona loro qualità nutrienti. Io 
faccio sempre, dice il sig. Hell (1), tpargtre tale seccato e penato 
sui fieno, perchè cosi non contrae giammai cattivo odore, né si arrischia 

(I) -Milterpjchcr Toni. 1. pag. 341. 
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th'esso si accenda. Anche gli antichi preparavano la paglia bagnan- 
dola ancor siili' aja d' acqua ealala , c poi asciugala e ben 
stretta sul Renile ricselvano a renderla più gradita a più nutritiva. 

Il fieno de' nostri prati paludosi , costituito in gran parte da 
carici, da giunchi e da altri vegetabili grossolani, rrndesi gradito 
al bestiame lorchè è salato , e nelle annate umide e piovose 
nelle quali malgrado latte cure la raccolta de' tieni è malage- 
vole, e riescono a m multali e polverosi, collo scuoterli e coli' di- 
spergerli d'acqua salata, dopo alcuni mesi si trovano secchi, sani 
e anche saporiti , per cui vengono mangiati dal Destiamo c si 
utilizza per cibo quella sostanza che altrimenti non avrebbe 
servito che per lettiera. Inclino a credere ohe per mezzo del 
sale si potrà utilizzare ancho il foraggio di certi prati inon- 
dali, dove il soggiorno delle acque non abbia deposto un limo 
di soverchio spessore. 

- Il sale poi , condimento sempre utilissimo di lutti foraggi , 
torna più che mai opportuno allorché la siccità , la grandine , 
U> inondazioni ci privano de' foraggi migliori o siamo obbligati 
a cibare il bestiame do' foraggi più grossolani , meno nutrienti, 
e di difficile digestione. Il sale procura in lutti casi ima eco- 
nomia diretta di foraggi rendendo più copiosa la materia nutrizia. 
assimilabile , una economia indiretta facendo utilizzare foraggi 
che per scipitezza e per cattiva qualità sarebbero senza tal con- 
dimento rifiutali. 

Avvegnaché grandi e segnalati da diuturna sperienza i van- 
taggi recati dall' usar del sale nella pastorizia, tuttavia per essere 
questa sostanza di Iteale Privativa, e finché perciò si mantenne a 
prezzo incompetente col tornaconto d' adoperarla ncll' industria 
zootecnica , ne Tu ben limitato l'impiego. In iguesti ultimi tempi 
però molli Governi penetrati di quanto toglievano alla ricca 
industria del bestiame, pensarono di satisfare alla duplice con- 
dizione, di mantenere indenne il diritto delle- Finanze e giovare 
alla pastorizia ; e ciò col comporre uo sale per uso esclusivo 
del bestiame, mescolando il sale comune ad altre sostanze inno- 
cue ad esso e tali da rendere il sale medesimo inservibile per 
usi domestici. Le sostanze del miscuglio sono diverse secondo i 
luoghi , e ne vennero altrettanti sali che si distinsero coi nomi 
di sali agricoli, sali da greggi. a da pastorizia. 

La benemerita Conferenza Agraria di Bologna ha dato ener- 
gico eccitamento a che si mettesse qui pure in vendila un salo 
agrario, e il Governo Pontificio col 1 Gennajo del 1851 accor- 
dò a (itolo di saggio per un anno un sale agricolo alle 4 Lc- 
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gazioni. La mescolanza si compone di 88 porli di sale nero . 
A di fuliggine e 8 di panello o di sansa dì semi oleosi , e si 
Tende a se. 0:80 le 100 libbre. 

La illustre Società Agraria di Bologna , pubblicando una i- 
slruzione sull' uso di questo sale , chiamò 1' attenzione degli a- 
gricollori, e qui non si pretermise per parie nostra di aggiun- 
gerò eccitamenti perchè se ne diffondesse la conoscenza e I' im- 
piego. Nel primo anno il consumo non fu mollo significante ; 
era uopo introdur cosa nuova, superare pregindizj, e dare all'in- 
dolente boaro, (indifferente sul miglior benessere del bestiame 
non suo , né in capitale né in frullo ) qualche briga di più , e 
questi furono e son tuttavia ostacoli ad adotlare la pratica del- 
l' uso del sale. U signor Dottor Solieri di Coligoola , olire le 
accennate difficoltà , facea sapere che colà i conladini aven- 
do osservato che qualche bestia dava indizio di pnirigine alla 
pelle, I' attribuirono al sale e non vollero più usarlo. Altri os- 
servando che dapprincipio il sale veniva rifiutato dal bestiame 
per non averne a piccole dosi vinta la prima repognanza, dovuta 
anche alle sostanze che ne formano il miscuglio, l'abbandonarono. 

Malgrado tulio ciò la benefica concessione continuò nel 1852 
e il consumo del sale andò crescendo. Se non che in una certa 
epoca dell'anno decorso ho io pure osservalo, con parecchi altri 
agricoltori, che non era possibile farne prendere al bestiame la 
dose intera assegnata dall'istruzione, e conveniva somministrarne 
una mezza dose soltanto che d' altronde veniva presa con mani- 
festo disgusto. Venne ciò avvertito anche dai bolognesi , o in 
una Memoria intorno al miglioramento della rana iti bestiami re- 
datta per cura della società di Bologna è fatta menzione della 
cattiva qualità della mescolanza, sia per inavvertenza sfuggita nello 
scegliere il panello da mescolarvi , sia per la rancidezza o putre- 
fazione che sviluppasi in esso nei mesi estivi o per diro (1). Questa 
circostanza ha pregiudicato per qualche tempo alla diffusione 
dell' uso del sale , dappoiché si attribuiva alla contrarietà del 
bestiame pel sale in genere quanto doveasì alla cattiva qualità 
del miscuglio. E in falli analizzalo il sale agrario abbiamo 
trovalo che la soluzione nell' acqua di pioggia ha dato un re- 
siduo eguale al 4.* della sostanza analizzata , mentre doveva 
risultare un decimo (2) s questo, panello scuro: il sale poi slava 
alle sostanze eterogenee , panello , fuliggine e sostanze terrose 

(1) Intorno al migliora memo della razze dei bestiami che più direttamente 
serrono .ili* agricoltura -• Istruzione eom]iilata per tura della Società Agra- 
ria di linlogna — Bologna por Saisi 1852. pag. 48. 

(2) Incoraguiamento Ì851 — N. I. 
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sella proporzione di 3 ad I. — Vogliamo però aliribuire al 
sale nero buona parie dello sostanze terrose rinvenute, e la 
ripugnanza del bestiame alla cattiva qualità del panello. L'Am- 
ministrazione ben presto riparò alla inavvertenza sfuggita e sap- 
piamo che il consumo del sale agrario crebbe nell'anno corrente 
e speriamo ebe divenga ben presto di uso generale, se gli agri- 
coltori dureranno la pazienza e la costanza di superare le dif- 
ficoltà opposte dai nostri boari. In quanto poi a quella affac- 
ciata dai contadini Cotignolesi , I' egregio sig. Dott. Orlandi Re- 
dattore del Propagatore Agricola di Bologna saggiamente ridette, 
esser dessa un pregiudizio e piuttosto pretesta o malizia dei 
coloni per risparmiar tempo c fatica, mentre uno smodato uso 
del sale può produrre bensì qualche eruzione alla pelle . ma 
è certo altresì che tale inconveniente col moderato uso del sale 
è prova di un'alterazione preesistente , la quale anzi può vin- 
cersi colla continuazione dell' uso del sale agendo in tal caso 
come materia medicamentosa. (1) 

L' utilità maggiore o minore del sale però 'nella pastorizia è 
condizionata alla quantità da impiegarsi e al modo di adoperar- 
lo. Intanto si ammetta per dimostrato, che una quantità smodata 
nuoce, anziché giovare, all' economia animale. Gli è per questo 
che gli agronomi si studiarono fissarne con aggiustatezza la 
dose, la quale varia a seconda del clima, della qualità dell' ani- 
male, dell' età sua , del sesso, del temperamento, del suo stalo 
patologico o di salute , e della qualità dei foraggi cl)c g" vet >- 
gono somministrati. Variabili essendo assai questi elementi , ne 
segue che il dosamento del sale dovrebbe determinarsi sul luogo 
in cui si adopera , specialmente in rapporto alla qualità dei fo- 
raggi. Egli è quest' ultimo dato che più manca nel ferrarese, 
poiché sulle facoltà più o meno nutritive de' diversi foraggi 
barinosi empiriche troppo ed erronee notizie, come avrò luogo 
di avvertire più innanzi. 

ta Società Agraria di Bologna ha credulo di adottare le 
dosi prescrillo da un coltivatore inglese , il Sig. Curvven , sem- 
brandole le più adatte alle circostanze del Bolognese ; c in 
attesa che se ne facciano qui esperimenti direni , di cui io 
pure mi vo occupando , sonosi aduliate le dosi medesime , che 
tradotte a peso ferrarese sono, per giorno, le seguenti : 

Onte f. Cnil- 

Per un bue grande da lavoro 4 I 71 

un cavallo grande i I 19 
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Per un bue comune . 
„ ima vacca pregna 



3 
2 
3 



,, una vacca o giovenca giovine 



,, un somareno . 
,, un majale adulto 
,, un vitello slattato 



un somarello 



cinque pecore 



3 



Esperite ciucate dosi negli animali bovini, ho trovalo ch'esse 
non eccedono alcerfo per nessuna qualità di foraggio. Con fo- 
raggi grossolani le ho superate senza inconveniente; e quantunque 
io ritenga che torni a bene il dare agli agricoltori una misura 
generica, pure è uopo avvertir nuovamente che dee essere variata 
a seconda delle qualità dei foraggi, e ne verrà tal volta mag- 
gior efficacia del sale , tale altra non trascurabile economia sul 
sale debitamente risparmiato. 

E per dirne alcun die a questo proposito, finché si abbiano 
risultali di esperienze dirette fatte in luogo, riferirò che il eh. sig. 
Giolo, distinto veterinario di Rovigo, ammettendo che la quantità 
di sale destinata al condimento non oltrepassi il 7 per 0|0 lib- 
bre di alimento, vorrebbe conservata intera questa dose nei fo- 
raggi non fermentali per renderli più omogenei e in quelli di 
luoghi bassi o di gambo duro e tenace , perchè scarsi di 
sostanze riparatrici e di difficile dìgerìmenlo ; il 5 per 0|0 pei 
foraggi di piante ossaliche e mucilaginose a solo fine di correg- 
gere I' azione astringente delle une e la proprietà rilassante delle 
altre: vorrebbe il A per 0|0 di sale in quei foraggi in cui pre- 
valgono le piante amare e aromatiche per menomare 1' amaro 
sapore e la loro facoltà stimolante ; il 2 per OjO per ultimo 
per quei foraggi, quantunque di sterile terreno, ne' quali sì tro- 
vassero alcune piante graminacee. (1) 

In quanto al modo di usar del sale , diremo che pnò adope- 
rarsi solo, sciolto nella bevanda, e misto al foraggio. E comecché 
sia pratica antica de' boari del vendo di dare ogni mattina a 
digiuno per ogni bestia una manciata di salo che le vien posta 
in bocca, pure questo modo di adoperare il salo va limitato ad 
usarlo come rimedio dietro le prescrizioni del veterinario; im- 
perocché il sale da solo produce una sensazione alquanto forte 
e sgradevole , se ne perde una buona parie , né tutti gli ali- 
menti risentono della virtù salina. Mescendolo alla bevanda è 

(1> Sui metalli generalmente ailopcrail per I 1 ingrasiamcnto delle bestie 
a corno - Vernala - 1817 rag. 28. 
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d' uopo evitare che l' animali; per molla sete non ne prenda 
soverchia dose, e perciò 1' acqua dcv' essere semplicemente con- 
dita e non salata , e secondo il Sic Dott. Mazzanli veterinario 
della S. Consulta, un'oncia di sale basta per una secchia d'acqua. 

Perché gli alimenti guadagnino più iu qualità e nutrizione, 
e omogeneamente risentano la virtù salina, è preferibile di me- 
scere il sale al cibo. Si può spargerlo sul foraggio (al quale si 
acquista, ma huona parte cade nel fondo della mangialoja e così 
si ha l'inconveniente come noll'usar del sale da solo, ed inoltre 
I' animale è invitato a cibarsi degli avanzi e della polvere. Si 
userà in questo modo per mescolarlo alle biade , crusche . 
vinacce, radici fora ggi ose ; ovvero pel foraggio verde e bagnalo 
stante chi I' umidità inerente al foraggio lo fa sciogliere. Ma se 
il foraggio è secco, si scioglie il sale, nella quantità proporzionala 
al bestiame da nutrire , nel!' acqua tepida e con essa si spruzza 
il foraggio mano mano che dal lieniio vien getlato nello stan- 
zino. Le stoppie e le paglie si possono anche condire in una 
volta sola, come egregiamente suggerisce il Signor Orlandi sopra 
citalo. „ Allorché le stoppie, dio' egli , saranno segate si disten- 
dano a suolo nel campo e sì spruzzino con acqua nella quale 
sia disciolto il sale agricola . e che sia bastante ad inumidirle 
leggiermente. Si rivolgano ripetutamente e quando saranno ap- 
passite e quasi secche si ripongano nei fienili. Facciasi altret- 
tanto colle paglie allorché sarà terminata la trebbiatura del 
Urano. La quantità delle stoppie o delle paglie determinerà la 
quantità d'acqua occorrente ad umettarlo lievemente . La misura 
del sale da porsi in opera sarà quella che farà d'uopo per dare 
all' acqua un sapore sensibile e marcalo di sale (1). 

Ad oggetto di premunirsi conlro gli errori e la adulterazioni 
che potessero venir falle mescolando il salo a sabbia, a lerra e 
ad altre soslanze estranee ed anche nocivo , riporlo qui quanto 
è dello al numero 1-1861 del Giorn. I' lncoraggiamen lo - Ca- 
ratteri fisici. 

1. Colore quasi nero e simile alla fuliggine. 

2. Sapore salalo e un poco amaro. 

3. Odore di panadclla o di fuliggine. 

4. Guardandolo nltentamentc non si osserva veruna sostanza 
estranea fuori dello anzidetto. 

5. Allorché si sciolga un oncia di esso sale in un bicchiere 
di acqua tiepida, al fondo di questo min si troverà e In* panello 
nella proporzione di un decimo d' oncia. 



(t) Trapanatore Agricol* - 1, e. 
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Per sottoporre al regime saluto il bestiame di una stalla di 
un versuro ferrarese, composto in termine medio di 16 animali, 
fra'quali 8 o 10 da lavoro, occorrono 4 libbre circa di sale per 
giorno colla spesa di 16 quattrini, cioè baj. 96 il mese. Il 
dispendio 6 s\ tenue , e i vantaggi così rilevanti , fra' quali il 
risparmio de' foraggi, che i proprietari vorranno eccitare ognor 
più i boari a far uso del sale agricolo, e porranno questa pratica 
quind' innanzi per obbligo nelle scritte coloniche. 

Dobbiamo far voti , a elle il salo agrario pel bestiame entri 
abitualmente a condire il foraggio, come il sai culinare a rendere 
saporose le vivande per L" uomo , avendone I' esperienza di- 
mostrato la convenienza assoluta , e la economica relativa. 

DELLE LETTIERE 

L' economia de' foraggi dev' esser mai sempre considerata e 
calcolata ne' suoi rapporti colla maggiore possibile produzione 
dei concimi , e questi hanno relazione non solo alla qualità ilei 
foraggi , ma eziandio alla bontà delle lettiere. E poiché alcune 
di queste possano servir di foraggio , ne segue che 1' esame 
delle medesime interessi 1' economia dei conci come quella dei 
foraggi. 

Gli agronomi moderni per calcolare la maggiore o minore 
bontà dei foraggi e dei conci presero per termine di paragone 
quel foraggio o quel concime che è il più conveniente o il più 
comodo o il più comune. Cosi riguardarono il fieno per foraggio 
normale, il letame di stalla per concime normale, ed io crederei 
fosse utile per ragionare sulle diverse lettiere che una pure di 
queste se ne prendesse per norma, e sarebbe quella che gene- 
ralmente si produce nella impresa rurale, le paglie dei cereali. 

Un progresso certamente della nostra agricoltura starebbe 
nell'aumento dei foraggi al punto da nutrir meglio il bestiame 
nel verno e risparmiare le paglie per uso di lettiera, le quali 
trovano nella produzione dei concimi un impiego più utile che 
nel nutrimento del bestiame (I). 

Se non che la mancanza de' foraggi proporzionali alla quan- 
tità de' conci che richieggono gli attuali prodotti coltivali depau- 
peranti , già dimostrata nella nostra agricoltura , ci fa dar di 
piglio ad un uso , bensì smodato e irragionevole delle paglie 
come foraggio, ma nelle attuali nostre circostanze pur troppo 
necessario. Anzi negli anni di straordinaria scarsezza di foraggi 
ogni studio dee rivolgersi alla ricerca delle lettiere mppltmm- 

(1) Malaguti — Chimica Agraria pag. 148. 
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(ari all'oggetto che più sopravanzi di paglia per alimento ; co- 
sicché I" approfittare delle risorse, che possono offrir lettiera a 
risparmio delle paglie, è una parlo dell' economia dei foraggi. 
Sotto questo punlo di vista mi occorre qui di fare qualche cenno 
su di alcune lettiere supplcmcntarìe. 

Ho detto che molli foraggi supplementari sono dagli agricoltori 
nostri trascurali lo sano eziandio alcune sostanze, facili a procurarsi, 
che possono servir di lettiera. Le foglie, che cadono dagli alberi, 
potrebbero negli anni scarsi di foraggio raccorsi, e associandole 
alla lettiera ordinaria si procurerebbe una notevole economia 
nell' impiego della paglia. È frequente nei larghi o profondi fossi, 
che intersecano e circondano ì nostri possedimenti , trovarvi 
quantità considerevole di piante palustri ed altre , incile affatto 
per cibo, che potrebbero raccorsi per formare lettiera, e che ivi 
restando sono d' ingombro allo smaltimento dell' acque innal- 
zando il letto de' fossi. Le foglie degli alberi e le piante pa- 
lustri de' fossi sono in generalo più azotate delle paglie dei ce- 
reali e formano quindi un miglior concime. 

Strame di valle - Evvi qui una risorsa locale nello strame vallivo, 
che in una gran parte de'nostri possedimenti supplisce alla man- 
canza o alla deficienza delle paglie, e il cb. Sig. March. Da 
Via in una memoria siiti' influenza dello strame vallivo nella coìti- 
«natone della pianura bolognese (1) ha dimostrato essere contrario 
alla prosperila di quella agricoltura il pensiero di rinunciare 
all'uso di quella lettiera. Infatti gli è cerio che esso procura il 
vantaggio di far sopravanzare le paglie ad uso di foraggio, pre- 
sta un ottimo giaciglio , forma un miglior concime , che le pa- 
glie , per intrìnseca proprietà fertilizzante , s' imbeve facilmente 
de'concimi liquidi, e giova a correggere meccanicamente la com- 
palezza dei terreni. È sebbene debbasi convenire sulla miglior 
bontà dello strame vallivo , e che l'agricoltura del piano bolo- 
gnese non possa rinunciarvi che con danno, poiché a sopperire 
a questa mancanza converrebbe aumentare 1 foraggi con to- 
gliere della superficie a' prodotti attuali più lucrosi , tuttavia 
evvi sempre a calcolare, se il prezzo stia in ragione do'vanlaggi 
die se ne traggono. Ma il prezzo altissimo affatto incompelente, 
e gì' inconvenienti gravissimi , sì ben dimostrali dal nel. licrli- 
Pichat (2} , che ne derivano ai proprietari per la provvista di 
strame che si va a prendere a venti e 31) miglia , rendono i 
vantaggi dello strame vallivo affatto illusori. A tal che gli avveduti 
agricoltori bolognesi pensarono ad altre lettiere supplementari. 

<t) Memorie della Sooieii Aerarla. Iella Provinola ili Sol. - Voi. 1° p. 157. 
(2) Felsineo - Anno 2." - pag. 66. 
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In quanto poi all'agricoltura del ferrarese altre considerazioni 
sono a farsi. Se per ie piccole possessioni del bolognese il togliere 
superficie ai prodotti ora coltivati per istituire prati artificiali a 
che le paglie restino per lettiera, non si trova vantaggioso , la 
cosa è diversa per le troppo estese possessioni del ferrarese. 
Qui evvi a pensare di limitare il lavoro e coltivar meglio i 
generi richiesti dal commercio e dai bisogni locali. L'insufficienza 
di foraggi , di concimi , di lavori è stata più volte dimostrata 
nella agricoltura ferrarese ; e se il precetto di alcuni agronomi, 
ohe il podere basti a sè stesso producendo tutto che gli abbisogna 
per la prollcua sua coltivazione , e che V avvicendamento pro- 
duca in certa proporzione foraggi c paglie che sono i principali 
componenti del ooncio ; se questo precello , diceva, non è gene- 
rale nè applicabile in lutti i casi, merita che sia dall'agricoltore 
ferrarese preso in seria considerazione almeno nell' argomento 
di cui È parola. 

Gli è ben vero che lo strame vallivo non costa a noi quanto 
ai bolognesi , e sonvi delle località , quelle prossime alle valli , 
die lo provvedono agevolmente e a tenue prezzo , e queste 
località fanno a ciò che è detto una buona eccezione- Ma nei 
luoghi distanti dalle valli il prezzo delio strame , se non allo 
come po' bolognesi , tuttavia è ancora negli anni di ordinaria 
produzione di foraggi superiore al suo valore reale, e più negli 
anni scarsi di foraggi ; gì' inconvenienti che provano i bolo- 
gnesi sono da buona parte del ferrarese sentiti. 

Deggio alla gentilezza del solertissimo e distinto nostro 
corrispondeutu Rev. Sig. Don Michele Cariani di Vigarano Mai- 
nurda alcune osservazioni in proposito. Ecco quanto Egli mi 
scriveva non ha guari. 

„ Non credo di andar lungi dal vero, se alla grande estensione 
della coltivazione della canape io attribuisca la mancanza degli 
strami nelle possessioni. È noto che i nostri antenati , invece di 
canape coltivavano le fave, le cicerchie, i ceci ce, da cui trae- 
vano pure delle sostanze nutrienti pel bestiame. Non faccio 
menzione dei maggesi clic davano lo smacco alle stoppie che 
in gran parte si consumavano per lettiera. Per satisfarò ai 
bisogni del nuovo metodo fu mestieri ricorrere alle valli con 
danno alla borsa dei proprietari clic dovettero soggiacere a 
straordinari dispendi. Nel principio di questo secolo i nostri 
vecchi, quando volevano un carro di strame, lo pagavano uno 
scudo caricando a piacere. Di presento si paga 3, i « più 
scudi la prima compra. Non basta. In allora sì andava a strame 
quasi per capriccio, in adesso per necessità ; che occorrono per 
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-St- 
ogili Mhwo'almno * grosse.carra di strame. In , altera >r«| 
costava: poco , non cosi ora nel tempo delle maggior, faccende 
campestri, che coincidono colla provvista degli strami. Spesso 
Biporte rischio che gli uomini infermino por gi' stenti esorbiT 
tanti. Già si sa che occorrono tre uomini per lo meno .ad 
ogni éarro , e pimi se prendopo le febbri od altro. malore! Che 
dirò dei bovini ? Il tempo destinato alla raccolta degli strami e 
il colmò della slate , dunque il massimo degli stenti sia per la 
Mica nelle valli, sia pel caldo, sia par 1 immensa polvere. 
Ho veduto de' bovini in quattro viaggi di strame perdere il 10 
per cento del loro valore , o soa d' avviso che cio^ccada a 
tutti quelli che mandano alle valli i propri Doari. In quan la 
n'meziadri vi sarà minor perdita da questo lato per la parlo 
eh' essi prendono sui bovini „. 

u „ Ma c'è di più. Che succede se si rompe il carro, osi rovesci, 
anche più una volta ? Doppia spesa, perchè doppio viaggio. 
Talvolta s' incorre in una multa , come V abbiamo noi , so s: 



Talvolta s' incorre in una muiia , come i auu.a.u» , <-- 
arrwta il carro snl ponte di Bondeno più d' un ora. Qual per-, 
dil* poi se si ammala o muore, un bue pei sofferimenii del viag- 
gio' Si calcoli anche il danno di procrastinare la roHura delia 
terre, del prezioso tempo perduto anche per ciò che riguarda 
là raccolta del prodotti ecc. e ai vedrà quali e quanU sieno i 
danni e i dispendi della provvista dello strame „. 

Gol menzionare la mancanza degli strami e gl inconvenienti 
«Jbe ne derhtàno'pcr causa dell' estensione data al cancpajo nel- 
la' modenlar ogricollura. non intendo che si abbia a far th 
tomo al Vecchio sistema, quantunque la coltivazione delle fave 
e di altre leguminose potesse prendere un posto vantaggioso in 
m* ragionato avvicendamento . Ma opino che alla nuova e- 
ftaenza si abbia a por. cura di soddisfare. Al cangiarsi di un 
elemento nel!' azienda . rurale molti altri, che a quello hanno 
relazione, deggibno pure modificarsi. Estendere la coltivazione 
della cadane per profittare della naturale privilegiata disposi- 
zione delle nostro terre a produrla, fu certamente otlimo intendi- 
mento de'modorni agricoltori. Conveniva però pensare ad accre- 
scere nel tempo stesso i foraggi per avere .quella maggior massa 
di conci che il canapajo addimanda 3 . e l' introduzione de prau 
artificiali varrebbe a risparmiare anco i lavori in una parte del 
podere, per dirigerli alla più eslesa coltivatone del canepajo. 
Su di ciò venni più volle, in parlando dell avvicendamento, ne 
qui è luogo a divertirò dal tema propostomi. Diro so tanto 
che la maggiore estensione che si dosso al prato artificiale di- 
minuirebbe il costo dell» coltivazione della canape ; il vaiora 
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dello Strato* a poco a poco discenderebbe di reale, a quel valore 
cól quale l'agricoltore usandolo, non lo facesse: a perdila. 

Per ora mi basta aver provato che la mancala dì strami 
angustia buona parte del ferrarese e il caro dello. strame vallivo 
accompagnalo dogli altri inconvenienti di provvederlo, tormenta 
qui pure, come net bolognése , gli agricoltori specialmente 
negli anni scarsi di foraggio. ■ ., . - 

Strame Ptdrazzi — A sopperire a tanto difetto i bolognesi .pensa- 
rono ad altre lettiere supplementari, e il ce). Berti: Pichal lodò a 
cielo l'invenzione del Fedra 3 ri per procacciarsi strame sol pro- 
prio fondo (t). Èssa Consiste nel seminare più Gita, che non si 
Soglia , la oannpe nel terreno d' inferior qualità : ricavare dalle 
piante femmine buona copia di semente e far servire il resto 
a lettiera. Il Berli fiebat ha dimostrato che in confronto ai 
prodolli ordinari che si polrebbero avere da. e guai superficie e 
qualità di terreno, lo strame Pedrazzi non costa nulla, i 

Olirò a' risparmi , si è fatto osservare che si ottiene miglior 
concime, merecche la canapa cos\ isemlnata fitta , che giunge 
alla melarteli" altezza dell' altri,' produce In stelo che assorbo 
più prontamente defili altri strami ì prinoipii :clm si svolgono 
d.i<rii escrementi 'e perciò ti -beneficio di poter adoperare il 
letame fresco. D'altronde la materia tigliosa e le «glie, tanto-più 
abbondanti quanto gli steli sono più sottili, formano uno strame 
superiore allo strame vallivo: si ha meglio assicurata la semente 
di canape e di miglior qualità -, si. migliora infine il campo pél 
frumento- che' vi succede. Taii sono. lì . principali vantaggi dello 
«trame Fedra zzi proclamati dai su II od ala agronomo-; bolognese. 

La diversità dei terreni e de) sistema di conduzione del fondi, 
e altre circostanze, farebbero variare appo noi-i calcoli sullo strame 
Pedrazzi, basali 1 sul sistema di mezzadria, bolognese. Tatiana gii 
elementi del calcolo non sono cosi disparali da non poter cre- 
dere che in alcuni luoghi del ferrarese, n ve più i: difetto di strami 
e difficoltà di procacciarli, lo strame Pettrazci' negli anni scarsi 
di foraggio non potesse tornar vantaggioso. 'Non mi-. è moto che se 
ne siano falle qui prove di sorlai . v '. i i i." 

Canapuli — succhi , litea a cannarclli: di canapi — i Parlando 
delle lettiere supplementari non posso, intralasciare di far un 
cenno degli turchi o cannonili che risultano dalla maciullatura 
della canape, i quali negli anni di penuria possono appo noi 
utilizzarsi per lettiera. È ben vero che questa sostanza è lasciata 
per legna da brucio al colono, ma nella circostanza accennata, 



(1) feltineo:- Aimo 2.° 
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il tornaconto potrebbe volgersi nel l'usarla j>or infilerà e far cosi 
risparmio di pagliB e stoppie, Deggio riferire die al Podere 
Sperimentale dì questo Isti luto ebbi ricorso per alcuni giorni « 
questa lettiera , e rac ne trovai soddisfatto. Le prove che tio 
istituite non furono fatte in quella misura da poter dare defini- 
tivo giudizio su quella lettiera in confronto alle altre. Ilo però 
raccolto alounl dati nel bolognese , dove presso un ricco ed 
avveduto proprietario vidi usala la lettiera dei cannarelli. 

Per concimare due poderi occorrevano all' agronomo boto- 
intese carra 10 di strame Tallivo , c a questi poterono supplire 
earra '26 e mezzo di lisca o cannarelli. 11 risparmio di questa 
sostituitone è rilevante, dacché 

Strame vallìvo tana 10 condotto a luogo a <fc 1 1, 00 il carro 
costa . . . £ HO. 00 

Cannarelli C. 26 1|2 a c I.fiO 33. 7$ 

Risparmio 70. 2$ 
A questo risparmio devesi aggiungere la somma delle ovviale 
perdile, cui soggiace i' agricoltore nella ricerca degli strami, più 
sopra menzionale. 

Ma ben si dirà dm il calcolo qui non si arresta, e d'uopo fa 
01 osservare la qualità del letame risultante e notare gl'inconve- 
nienti a cui questa pratica potrebbe condurre. Gli e certo, come 
aveva osservalo il proprietario bolognese, che lo strame di valle 
procura un letame più succoso, più durevole, e più attivo; 
tna quello di lisca lo trovava più fresco , purché se ne fosse 
promossa la fermentazione cogli escrementi nel letamajo , innaf- 
fi mulo la massa e coprendola di uno strato di terriccio. Egli 
osservava che nelle stagioni secche il letame risultante da strame 
di valle spingeva innanzi la vegetazione e il prodotto soffriva 
più dell'alidore, che quando era concimato col letame di lisca 
ben preparato, perchè ridotto a terriccio manteneva più fresco 
il terreno. E a convincermi della bontà di questa lettiera mi diceva 
che nel 1849, anno in cui raccoglieva queste notizie, aveva 
pesate lib. 3880 di canape in sole. 5 lornature, non comprese 
te stoppe, che in quell'anno, coli' uso bolognese della spannatura, 
salirono al 16 per OlO. 

Hi duole dì non poter qui nominare il bravo agricoltore 
bolognese dm per parecchi anni ha fatto uso di questa let- 
tiera. Egli non ama di essere nominalo per non mettersi in 
conflitto coi possessori delle' "vnlliT Se" "non che gli si potrebbe 
far osservare ohe questo i strame noni potrebbe i estendersi e 
generalizzarsi cosi da non av«r , ; niejtieri di : stramo di .valle : 



é ripeter» anche quanto rispondeva a buon dirìdo il Berti 
Pichat sub" obbiezione a questo proposito fattagli sullo strame 
Pedrazzl. „ £ giusto, chiede egli, che il prinelpal guadagno sia di 
quegli cui non costa fatica d' ingegno nè di cure nè spese d'an- 
ticipo o d'altra specie , ne pericolo di gragnuole e di tante in- 
fluenze atmosferiche dannóse, nò persino a" insetti nocivi ? E giu- 
sto che il possessore di valli ricavi per tornitura senza pensieri 
e fastidì 6 e 7 scudi di nettissima e facilissima rendila, o che il 
vero agricoltore con mille cure , spose e pericoli e crediti e 
danni di coloni o di stagioni, non ne ritragga spesso che li quattro 
o li cinque ? „ D'altronde molti aumentando la coltivazione del 
riso e ben regolandone le acque a modo di ridurre lo loro Talli 
à produzione ili mezteróbe.... molti infine vendendo direttamente i 
loro strami a quelli che ne abbisognano, anziché a tanti mercau- 
tucoi intermedi, ponno -trovar largo compenso al decremento 
di prezzo che potrebbe col tempo avverarsi „ col far uso di 
altre lettiere supplementari. 

Lettiere terrose — Per economizzare le paglie e per supplire alla 
mancanza di altre lettiere, sali' esempio di certo località dell'Inghil- 
terra , dell' Allemngna e della Svizzera fu proposto di adoperare 
le terra per lettiera, o questa pratica viene raccomandata fra gli 
altri dal eh. sig. Malnguli nella sua Chimica Agraria (1). Dietro 
le esperienze del cel. Payeu questa pratica si estese in Francia , 
non solamente impiegando la terra come lettiera supplementare 
negli anni scarsi di foraggio , ma altresì per sistema e come 
mezzo di miglior conservazione e confezione dei letami. Su tal 
proposito però si agitano anche di presente alcune quistioni 
siili' impiego e stili' aziono delle diverse terre , e il sig. Payen. va 
pubblicando nel celebrato Journal d' Agricolture pratique una serie 
di belle esperienze sopra questo interessante argomento. 

Limitandomi a far menziono delle terre come lettiere supple- 
mentari non m' addentro per ora nella questione e mi limito 
a far conoscere ciò clic è provato. i . ■•<• 

Usando per lettiera della terra secca che si copre cia- 
scun giorno con un nuovo strato e si sostituisce a quella che 
sia s u file ien lem ente pregna delle egestioni dei besliamì , si pro- 
cura a questi un buon giaciglio come con uno strato di paglia, 
la quale vien così o in tutto o in parte utilizzata per foraggio. 
Da qui intanto un vantaggio nell' economia dei foraggi, fila. 



(!) Lezioni di Chimica Agraria del Prof, Faustino M.ilagmi - 
«ri -Prof. = F. Stimi -Torino - Pompa 1*60 -pie- 160. 
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ciò eli* ancor monta, questa Iclliera sommamente influisce suln 

l' economia de' ■letami. — m'. ■ jt -t. .". .1 

Abbiamo tante volte deploralo su H' immense perdite a cui 
ci assoggetta la ordinaria 3 malintesa , irragionevole confeziona 
dei letami , specialmente per le orine ubo sono nella -comune 
pratica per la maggior parto perdute. La lettiera di terra ovviai 
queste perdite , assorbe le orine ■ si frammischia meglio colle 
egestioni solide e ci dà un concime di facile preparazione e molta 
più attivo. L' esperienza^' altronde lia dimostrato , dice il sig- 
Malaguli , clte un concime terroso è d' un effetto più energico 
e più duraturo nelle terre mediocri che i concimi ordinari che 
contengono molta paglia. Questa lettiera è anche più salubre; 
poiché i miasmi che effluiscono dagli escrementi sono da essa 
prontamente assorbiti-', e scegliendo opportunamente a tale og- 
getto la terra, di proprietà fisiche opposte a quella del campo 
da concimarsi, si otterrà puro un meccanico abbonimento. 

Questi vantaggi non si possono revocare in dubbio dagli a- 
gricollori dia conoscono I' efficacia delle terricciate, e che usano 
assai giudiziosamente di alternare a strali la terra col letame 
che sorte dalla stalla. E perchè la proposta di questa lettiera sup- 
plementare sia convalidala da una autorità gravissima italiana, 
dirò, che il cel. Berti Pichat, per accennare ad un ripiego per 
chi ha poco strame da letto, addila come utile ed economico 
mezzi) il formare uno strato di sabbia o terra con sopravi po- 
chissima paglia o minima quantità di strame. (I) 

Ne lacerò che questo metodo non vada incontro a gravi 
difficoltà di applicazione e di convenienza economica, alla quale 
ultima dee pria di tutto il bravo agronomo satisfare. E ben si 
domanderà, come trovar la terra secca o seccarla, come sostenere 
la spesa di race ori a , di tradurla alla stalla, di stenderla, di 
rinnovarla f E sopralutto come indurre i nostri boari a sostener 
questa briga? Io non dirò che questi non sieno ostacoli gravi, 
né dirò che in generale convenga far uso di questa lettiera , 
come presso gli agricoltori , che si trovano in circostanze c lo- 
calità a ciò favorevoli. Non posso però . non far riflettere che 
negli anni di penuria di foraggi e di strami, gravi pnre son le 
spese e penoso le cure per sopperirvi , e vedemmo talvolta le 
bestie giacere sul nudo pavimento della ■ stalla. In queste oirco-i 
stanze l'approfittare di qualche cava di sabbia, troverei col Berli 
Pichat utile ed economico, e il concimo risultante servi reb- 

>. . •- ■ mi ,n .: ■■sbf .; •■>■'■■■'. 



(I) Ftlsince -■ Anno 3. pag. 74. " ^" '" i .■„*; i \ .H 



be di oUimo correttivo de' noslri terreni generalmente tenaci (1). 
Clic se si obbiollasse che la terra non può formare un letame 
egualmente buono che le paglie e lo strame , perchè queste 
sono d' assai più azotate , risponderemo col Malaguti che essen- 
do nulle la dispersione e la perdita dell' elemento azotato nel 
concime terroso , mentre considerevoli sono nell' ordinario con- 
cime normale , si ha ampia compensazione senza parlare del- 
l'efficacia pronta del primo concime. ■ Raccomandando l'impiego 
delle lettiere terrose , dice il Malaguti , non fo die additare i 
risultati pratici ottenuti dai migliori coltivatori inglesi, olandesi 
e bavaresi : non fo elle associarmi ai voti espressi da uomini 
ragguardevoli nelle scienze agricole, come Pìctel, Schwerlz, lioen- 
ninghauscn , Girardi™, ec. ■ 

• Dalla rastone normale e degli tquivaltn ti dei foraggi 

Allorché I' agricoltore , sulle norme date nel corso di questa 
piccola memoria , per sopperire alla delloienza de' foraggi , ( nel 
sistema attuale appieno e in generale dimostrata), avrà dato 
mano alla coltivazione delle ferrane estive e vernali c delle 
radici foraggiose ; allorché oltre a queste avrà procacciato le 
risorse e I mezzi che sono in suo potere per aumentare lu 
costanze alimentarie pel bestiame , e colle composte , col taglio, 
eoli' umettamento, col sale agricolo e colle lettiere su pp le me n lari 
avrà procurato il maggiore possibile risparmio de' foraggi, avrà 
fallo per certo un buon trailo di cammino in questa importante 
bisogna di rurale economia , avrà mantenuto nella buona sta- 
gione il bestiame in buon essere e avrà in loggia buona pro- 
v igiene per la stagione jemale. v . 

Se non che, nell' epoca specialmente della stabulazione , egli 
potrà avere delle sue cure un picciol frutto , buona parte di 
queste potranno esser gettale in uno a' dispendi incontrali , se 
non ponga menle e studio a che venga falla regolare ed econo- 
mica somministrazione delle sostanze foraggiose accumulate . 

Uno dei diretti più gravi, giova ripeterlo, del sistema ferrarese 
di condurre i fondi a boaria, sia nel tenere a semplice stipendio 
il custode del bestiame , e mettere in sua balìa tutti i foraggi 
d'ogni sorla che si raccolgono e si acquistano, nel più de' casi 
senza nemmaoco conoscerne esattamente la quantità. Ne segue 
che il boaro nel governo de' bovini ogni sua mira rivolga al ri- 



fa) La terra forte argillosa non ti potrcbhe usare utilmente per lettiera, 
perche impregnata iltlle materie liquide torma un impasto, una melma nocc- 
iole nelle eiallt , e difficile a dividersi per twre tosto sparsi sui campi, 
come è a n'ertilo anche u«l Journal d' Ag'icuttwc praikut . Tom. VII 
N- IS 136. .tf .H .., >.Lk ■■ osatisi i>; 
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.p.'rmio di fina » « brigto; e * •»_ K2S 
portilo .Inno Mi ri.ors. 

E. ■Srtto". "il co» larga P ro,igion. di .<•'"■«•». 
. ! ««ni I il Sert del verno nelle «cell. co.dic.o.l «taira 
colui » Sindo .«ni M. . » M» *•**»,« 

raggi o di ..rbirli per 1' «naif' ' apprese,'. '< 'f™' ^ 

secco il verde, I' nnlm.le eilennnlo divora gn.otU»e.t. « no 
avvengono SéST Inconvenì.nli eli. team- "v^ -JjJ'-^ji* 
* Da «ili pel (copri"» 1 " 11 ^Sl TtoTSL 

il ™,lagnS- che ri farebbe ««•- a0 '" ,al ' '" ™lf ,c,™to • Ti 
allenta ZmMm e cejol.ee sornmini.lra. on. de ««» 
danno cmccgcntc pecche de. difendimi «*»*K-3BS 
OS Segoe ,oi il i.nno dell' .griWlt.r» In gg™ 
foraggio Ef. è base di ,«« pW-dà JjWJj 
maggior numero d' ammali , c così invece Tira ™ . ^ 

senza adegualo compenso del suo valore ■ , ninnarsi inr 

%d.bèn,l vero'che ,o..li danni WfKSSSStf 
gran parie .1 vi.iodel.lsl.co., «.. non » a ta ■£ •» £ 
«Itti i propci.l.cl Si.no ternani d« ^JSJl* £iK»»lt 
meni, a slaMlir. il qnantil.livo do' foraggi »«' c »™™*' „ piil 
al cegolaco Isv.cnamenlo del beni»»». •« " 
Mlenum.nl. la socnminlslcuiou. , 1- 1«*»HM1>*«* «W 



intèresfalò il boaro mi reddito della stalla e. spila economia 
del foraggio , la cosa, andrebbe ben alirimRn(i; e il Dopile a- 
Trebbe awlo, quel tante obtì il^tósqgno richiede. Egli è per 
quesloche non so abtwstaiua commendare il pensiero , idei Conte 
l'rancostìo^Maria Aventi ài far, passare il boaro sUpendiato; .a. 
beaw'-merìndrù siili; elemento' solo, del bestiame. : . 

.il roenetonali difetti debilitino «male ,, bone» e più , voll^^v-, 
Tarliti " dalla- Conferenza Agraria di questo Istituto , u'aono prò, 
mosso nel suo seno k discussione d'un, itnoia del. più .tìvo 
interesse: la dolermi n orione cioè della quantità di foraggi necej, 
seria all' atìmen lozione dei; bestiami* d' un podere.» iwsuro. £ 
ciò perchè fissata una .congrua fliela , si avesse il boaro un 
premio sui:j-isparmi dovuti alla sua industria; e diligenza e. una 
multa proporzionalo' alla quantità mancante nel. caso opposto.. 
La «ornatela soluzione deLquesilo avrebbe recale ia»; Ire; -molle, 
allre utili norme e altri dati utilissimi all' ecqn omo r , campiere ,, 
de" quali' non. è qui argomento. . ..!■ 'iiuu .:■ ■■: - - : 

; La Cohrcrónza imperinolo per arere,: un tfeUoi; medio ebbe; 
ricorso od runa tenuta ohe i ha . meritamente fama di annoverarsi 
fra le meglio, òandolteneliferrareseiì e ne . riporticene: per man- 
tenere da 14 a 16 animali infuna possessione di SL 300 su- 
per tic (ali , occorrevano: fieno. Corra- 10, Paglia 16, Sioppia 20, 
MHimri 4; a quesle poi doversi aggiungere il foravia che nelle 
annate ordinarie; ricavasi da 8 etaja di erba spagna , c quello 
che può aversi dal pascolo , ealcoìalo : di' Carra lO^^tl' il. > , vi 

■ La Conferenza poi, a meglio accertarsi di questo medio.; dalo» 
interpòllò iisigg. .Soci Corri sponde 11 li Provinciali., alcunj dequali 
ooDcordarono nat jilencre congruo il quantilalivo in jcumulo de' di- 
Tersi foraggi, ma. -.dissentirono nel.i' assegna»Bcnip j delle quantità 
speciali ideile diverse. sostanze, alimentari , e parlico^arroenle del 
fieno che alcuni vorrebbero, far salirò a carra/ ..12' o, 15 ed 
anche più. Qualche corrispondente si nslcnnc dal. riscontrare per 
mancanza di dati, e il vogliamo credere, perchè molli proprietari, 
ifon misurano , o misurano assai all' indigrosso i foraggi che 
ripongono in leggio. .. . , ,-. ■, , . s ,, 

j. Oltreché le discrepanze dei dati olìcrli dai signori corrispon- 
denti riguardano le carra di fieno, ciascuna delle quali equivale 
a più. carra delle allre sostanze, diremo, ancora che non.,si ac- 
cordano' nella durata della stabulazione In quale varia, dai rnesi 
* e 1)2 a .9 a seconda delle amiate e delle diverse località : 
stabulazione d' allra parte che ha una. durala diversa pegli aoi- 

ù'-, ; ly-e \-.< :-. ■ — ^— - ... ■' 
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Wall da tiro è per quelli A'- à!lttwnw*6,''coSl -Setti- da' gkxiHft Se-', 
)(t Conferenza, nello sue interpellarne (osse partila dall'ipotesi -di 
lina dala stabulazione, non sarebbe accaduto clie i corrispondenti 
si capacitassero della enunciala quantità regolandovi perii in : 
proporzione il tempo della stabulazione. Ne seguì che ' il lema": 
non potè avere «emmanco lina grossolana soluzione che potesse 
valere nella generalità dei casi , escludendo que' luoghi ove si ' 
suole sostituire il cannello e le mesMrofle a nua parto del fieno 
o degli altri foraggi. 1 " "' .'■■■■•.' > 

Che se 'anche vogliamo ammettere il quantitativo medio supe- 
riormente enuncialo, l'agricoltore che l'adottasse potrebbe cadere 
in errore , dappoiché 1' apprezzamento dei foraggi a volume va 
soggetto a differenze grandissime. È bensì vero che il carro 
ili fieno 6 stabilito da un volume dato, e dovrebbe' corrispon- 
dere a un dato peso, ma, oltreché il peso varia moltissimo 
sotto lo stesso volume secondo la qualità del fieno , 1' annata , 
il grado di essiccamento e secondo il modo e il tempo del * 
carico',' «igni pratico dovrà Convenire che il modo empirico usalo 
per apprezzare il volume non va scevro di mende. Clio sono ' 
cileno mai,' a mo'd'esempio, quelle carra ila prato di fronte al 
volarne e al peso dì un carro normale? Non è esagerazione il 
dire che un bravo ed accorto caricatore in un carro ila prato può 
trasportarne tre del peso normale. Che se i piìi diligenti cercano . 
pure 'di for 1 eseguire qualche misura sul fieno, negletta è pres- 
soché da lutti la misurazione delle paglie , stoppie e dei meli- 
cari. Uh carro di queste svernatile è 1 quel più o quel meno 
che 'può capire a piacere e comodo del caricatore. 

Avvertirò ancora clic durante la stabulazione vernale ad altre 
risorse si dà di piglio io più o men larga misura, per alimenta- 
re il bestiame, come la scorza e fa braca, le radici foraggiosn , le 
cimature , le roncature del grami ecc. La maggior o minor co- 
pia di quelle sostanze supplementari rende più o meno abbon- 
dante o scarso P approvigionainenlo degli altri foraggi. Inoltri; 
il consumo de'foraggi ha relazione al metodo, di- somministrarlo. 
l' boari 'in questo solo s'accordano, nello scinparnu sempre; 
ma in diverso misura, e poco o nessun discernimento li guida a 
servir fieno , o stoppio o paglie o cannello, o mescolale o al- 
ternate queste sostanze a norma della stagione , de' lavori o 
delto stato del bestiame. Molto spesso il faraggio servito è quello 
che è più comodo o gettarsi dalla massa. 

I.' esposto quantitativo della Conferenza ammollo inoltro una 
uniformità di coltura e dì avvicendamento. Ma, eccezion fatta 
anche dalle differenze qua e là deli avvicendamento ferrarese", * 
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per cui più Abbonda V una che 1' allra qualità Ji foraggia e 
in alcuni luoghi il cannello e le mezzerobe prendono una gran 
parie; nella scoria jemale , si dovrebbe risolvere il .questo per 
modo che fossse falla ragione e calcolo ai mjgliorjo^nli da 
pocbi anni introdolli ricuardo ai foraggi . L' aYjVitìeiMlamenlo 
alterno a trifoglio, e la oollivazione de|le ferrane , - 4qllo. radici 
foraggiose ecc. non sono più limitate a piccia es^ra^ni. nel 
ferrarese ,. e a lodo del vero crescono ogni dì^ WH,vm^^; di 
allungare la atabnlazionc , presso alcuni proprietari; stabilita 
permanente. Anche per, questo ap>nq||». i ciati, sp.mn*i Distra- 
ti dalla pratica attuale sol quantitativo medio dei, foraggi non 
possono, darò adoguata. soluzione, del. qqusilo , perebù I' agri- 
coltore non sa qual dobbn essere la quantità, di. quel, foraggio, 
onde abbonda, che debba, sostituire la quantità di, un, altro fo- 
raggio che, gli è mancante. In una. parol.a, npn si. conosce il 
vaLor nutritivo dei diversi: foraggi per equilibrarne con discerni- 
mento, la somministrazione dolio diverse qualità. 

Per ultimo alle eccezioni fatte sulla quantità media , intorno 
cui fu interpellalo, il parere dei signori Corrispondenti, è ad 
ingiungere non esser quella la quantità richiesta dal, mero biw- 
foo degli animali . ma è quella che di consueto. suol consumarsi 
nella, tenuta, su, cui fu. fallo il rilievo. ... ,,. ■ ; ' , . 

ilo discorse queste, cose per dimostrare,, die la tenuta via non 
è agevole, per isciog|iero il quesito ohe si proposo la Confe- 
renza., e che su tale, proposito la . nostra agricoltura' versa in 
grande oscurità. Estimo sì non che opportuna , importantissima 
una norma approssimativa , specialmente per lo ■ scopo che si 
proponeva la Conferenza d' introdurla nell'.apoca colonica; ma a 
me pare che a guidar, meglio !' agricoltore in questa .bisogna 
necessario sia di renderlo edotto della, nuione normale di nu- 
trimento in lìeno per 1' assolino mantenimento dì un animale e 
per ottenerne un dato prpdollo. Quando cho ciò sia stabilito 
dietro un dato regimo alimentario, è d'uopo conoscere la facoltà 
Nutritiva dei diversi foraggi paragonala, al- fieno come termine 
di. paragone ; perchè se ognuno sa che non è lo stesso nutrire 
il bestiame con 50 libbre di fieno . di cannello o di stoppia , 
non ancora si sa appo noi quante libbre di questo o di quel 
foraggio occorrono per equivalere alle 50 libbre di fieno. A 
questa sorta d' indagini sonosi dedicali gli agronomi moderni 
<:i vanii luoghi e stabilirono i così detti tquivalenii dei foraggi. 
?Ja, variando da luogo, a luogo la facoltà nutritiva dei medesimi, 
ne. segua clic gli equivalenti dì una Provincia non possano ri- 
gorosa (oe ni e valere, per un' altra sodo diverse ci reo alani». 
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ll nòstro Istituto Agrario renderebbe per cerio uno de' più 
segnalali servigi alla nostra agricoltura se sì potesse occupare 
in quesiti genere di ricerche; ma ftnora il Podere Sperimentale non 



bilancia a ponte sarà questo uno de' principali suoi studi. 

Infraliamo non è qui da ommeiiere quanto è slato 'esperito 
altrove sulla razióne normale e sugli equivalenti dei foraggi , per- 
chè in onta olle 'differenze che possano esistere fra. i nostri e i 
foraggi, degli altri luoghi, m'avviso che si avrà una guida più 
sicura di quella che ce ne offra -.dì presente la pratica nostra 
miti' rischiarata! ' , ;-' , 

Molti , agronomi si. sono studiali d' indagare quale esser deggh* 
la rnzjpner giornaliera di fieno da darsi al bestiame, ma sulle 
medWdi icssoloró stabilite , prima che 1' analisi chimica fosse 
venuta in sòcco/so dell' arte agraria e che la fisiologìa avesse 
stabiliti de'buoni principi sulla nutrizione, non possiamo' acque- 
tarci. A ' persuadercene basterà prendere in rassegna le media' 
delle razioni stabilite da molli autori e le troveremo oscillare 
fra'lib. 65 alle 3X1 ed anche meno? distanza in vero troppo 
grandi per cercarvi 'un medio fra lotti di qualche approssima- 
zionieLKe si creda che queste discrepanze sìeno dovute totalmente, 
alla' a itera ila dclforagRÌo sperimentato, ma bensì al non essersi 
fati»' ragione allo 'tìt verso condizioni in cui trovasi l'animale. 
t !ii éttV H : peso ,' 1 e i .prodotti in lavoro, in carne, in latte che si 
Vogliono dal bestiame ; 'dcgj;iòno ■ costituire i primi clementi 1 'del' 
ca'lceloT 1 'C'osi gli animali in accrescimento consumano in prò- 
pferirone; 1 maggior Nutriménto degli animali adulti. Un bue di 
gran' taglia mangia piò di un altro della stessa razza ma di 
pìccola taglia; quel che'lavor* più di quello che resta alla stalla; 
la vacca da latte o pregna più di quella che non lo è. Ciò è' 
chiaro è conosciuto da lutti. Ma a valutare queste differenze 
fu d'uopo aver ricorso alla bilancia , è questa introdotta nelle 
imprese agricole ha permesso di valutare il foraggio in ragione 
del peso vivo dell' animale. 

Per vero dire la relazione del peso dell' animale in vita a 
quello del foraggio che consuma , non è sempre costante ; si è 
trovalo , ad esempio, che una vacca da latte grande consuina 
meno di una vacca mediocre. Con tutto ciò questo metodo 
porta a risultati più vicini al vero ebe qualunque altro e merita 
maggior fede. 

Ecco la quanlllS di nutrimento in buon fieno di praleria na- 
turale da somministrarsi in un giorno e per testa per ogni 100 
libbre di peso vivo dell' animale , secondo diversi osservatori. 




Tostochè quei Podere sia' corredalo d' una 
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Vacca da lallc mediocri; ' 

Bestiame in pieno accrescimeli lo . . . . I .' 
La media riportata dai Ridalli (l) è. la seguente 

. , . . • ■ ■ i ' ■ un. 

Pòr l'animate. adulto senza produzione dì' lallc 



Per l'animale in pi citò a 

dà lallc o bnc da lavoro : ; . . 2 60" : 0vr 

Per I' animale da ingrassarsi sollccilamenle - 

£ d' uopo avvertirà che sulle indipale razjoni giornaliere sup-. 
ponesj una regolare distribuzione, di foraggio. In ciò la prima 
cr-onpiuia.. Anche nei ferrarese ove è adorato il sistema di mei*, 
xadrjar- ■. specialmente nella Iloniandiola. la zootecnia è spinta a 
un grado di pcrfeiionnmenlo assai soddisfacente. La esposizione 
<lel, litisliame falla a llagnacavallu in occasione ..della , 2.' ^ Fesla 
Àgiaria desiò meraviglia più die attenzione . nei forestieri,. Colà" 
la . lifllMMt del besliame « dovuta i« grondarle., al metodo; 
(etimo «ci st'ivit'e i furapgi. 11 boaro non Ji srmi ministra a pasli 
tutela .quantità in _ una volla , ma a più. riprese a seconda,, che 



-, «."«pW/mr. 

I] esèmpio dei romagnolesi.una prolìcua lezione. Può dividersi il 
Toraggjo , coni'i d'uso, ia tre pasli, mi» e bene sparlirej ognìj 
dislribuiione in, due o tre tempi s^euialmefilc se la razione, « 
comjinnu, d'i foraggio .verde. ' ,;;' - : „ ù n,.<4 il r^v ci 
.JVe.IJ' accennala niilritura normale si suppóngono buone, condi- 
zioni, igieniche in lutti i rapporti, e die non vi abbia dispersione ; 
di foraggio. Per iiuesi'ulliuià condizione il più desiderabile miglio- 
ramento nella costruzione dell'interno della slalln è l'jnn alzamento 
delle mangiatoie j come quelle della stalla del 'Podere snerimcn- 
lujp., L'economia e l'igiene vi guadagnano enlrambi. Con una 
rnangiàlpjà alla I' animale non .porla facilmente fuori il forat- 
ine clic va a perdersi nella loliiera , c coricandosi non rumina 
sopra la mangiatoia, come avviene nelle mangiatoie basse, ovo 
1' alito guasta il foraggio ' rimasto', clic poi viene rifiutalo. D' al- 
tronde queste niangialojc basse costringono l'animale ad una 
posinone conico na'.uraie. Il peso gravitando sul treno anteriore., 
a motivo anche del piscione (tavola alta su cui posano gli arlì 
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posteriori) fa piegare e torcere le gambe- da vanii', e sono comuni 
quelle imperfezioni dovute all'uso de' piscioni e delle mangia- 1 
lojn basse. '.■•*■■.'■-,■ ' 

Ma digraderei troppo dall' argomento propostomi ove volessi 
far menzione dei difelli di costruzione delle stalle c delle condi- 
zioni igieniche che dovrebbero procurarsi nell'allevamento de'no- 
stri bovini. E perciò ritornando sulla proposta razione normale 
gli agricoltori affacci eranno le difficoltà di rilevare il peso degli 
ammali e del foraggi quando non si abbia a propria disposizione 
una bilancia a ponte. E per certo, nelle tenute di qualche esten- 
sione questa introduzione sarebbe un agricolo perfezionamento, 
e sonovi per questo delle pese a ponte erette sopra un cirro a: 
piccole ruote per essere trasportale da un luogo all' olirò. So ne 
desidererebbe l- introducono anche sul mercati per rilevare il 
peso degli animali contrattati, e le compre e le vendite sarebbero 
cos'i sollecite e senza inganni. Della bilancia poi l'agricoltore 
potrebbe far uso assai vantaggioso per pesare anche lo raccolte, 
i concimi eo. ■■ ■ ■■.-> 
- Afa se per ora di questo miglioramento nelle tentile non pos- 
si ama: che esprimere il desiderio, non è difficile, introdotto clic 
fosse nel Podere sperimentale , con una serie di pesature in 
circostanze diverse offrire un medio plausibile per gli agricollori 
della ! Provincia, poco variando le razze, e non distando si le 
qualità da' foraggi, da non trovare un peso assai approssitlialivo 
per. un determinato volume a circostanze pur date. E sperabile 
d' altronde che l' esempio del Podere sperimentale movesse qual- 
che proprietario ad introdurre la bilancia per una più precisa 
appreziazione de' propri animali e foraggi, e cos'i su punii diversi 
si moltiplicherebbero i dati per un medio più prossimo al vero. 
Un vacca jo onesto , dice il slg. Boussingauld , è cerio un agente 
prezioso in una masseria ; ma 1' agente più sicuro * più fedele 
è la bilanciai ; ' : <. ; . - . • ■ 

i Stabilita la razione normale in buon fieno di prateria naturale, 
imporla di sapere le quantità rispettive degli altri foraggi che in 
ragione delia loro facoltà nutritiva possono surrogare il lìeno o 
in tutto a iri parte. Questi, i così detti equivalenti dei foraggi- E 
lorcbè si dico che un foraggio ha 50, 200, 300 per tqtàvaiente , 
g>' intende che occorrono 50, 200 , 300 lib. di quel foraggio per 
equi valern alla nutrizione di 100 di fieno di prateria naturale,: i> 
quale fu. preso. per tipo, perchè è il più generalmente adoperato 
ed è l'alimento normale del bestiame di un podere. .'\ . h 'u 
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E poiché la teoria ha pur qui rischiarala e : illuminala | la 
pratica. sarà opportuno premettere alcuni priocipii. L'_ analisi 
chimica ha dimostralo esistere una strettissima relazione fra la 
natura materiale dei vegetabili e DOtOUi degli afiitrj*li: anzi sem- 
bra esistere identità di composizione - a;, di: proprietà. L* analisi 
elementare risolve tanto un quarto di hlie come iHoraggio> ili cui 
si oudrì l'animale, in certi priocipii minerali ideatici, più in 
ossigeno, idrogeno, carbonio ed azoto; e se. si so Ho pongono le due 
sostanze alla ricerca dei priocipii. immediati , si frovanu in en- 
trambe la fibrina, i'albumiaa e la entrimi, a i chimici ammettono 
una identità perfetta fra queste sostanze dei due regni vege- 
tabile ed animale. .;!!■:;-'■ "; ■■ ■■■■•< i 

Da qui il principio fondamentale che gli animali trovano la 
loro propria sostanza negli nlìnicnti che li liufriicóno ;' da qui la 
pratica apprende ebe i foraggi più danvonienli quelli sono che 
tolto il medesimo peso maggior copia contengono degli accennali 
materiati dell' organizzatone. Ma essi di' altronde formano la 
parte più imponente dell' animale organismo , e sono doviziosi 
d'azoto, quello fra i corpi elementari che è iLpiù essenziale 
per 1' organizzazione animale. E poiché lè sostanze non azotate 
si trovano negli alimenti sempre in eccesso r rispetto aMa ' so- 
stanza azotata, e un alimento vegetabile molto azolata è ge- 
neralmente accompagnalo dagli altri organici ed inorganici e- 
Icmenti che concorrono alla nutrizione , si veline a semplifica re. 
la ricerca e si riconobbe ebe i principi immediati dolati di mag- 
gior facoltà nutritiva quelli sono che più contengono azoto. 

L osservazione e 1' esperienza convalidarono il principio. Gli 
alimenti privi d' azoto sono inetti a mantenere la vita ; con una 
nutrizióne non azolata I' animale perde la pinguedine, si sfinisce 
e cessa di vivere. L'animale per 1' opposi to nudrito di graDi , 
azotati più che il resto del vegetabile ; è meglio nudrito e reca 
maggiori prodotti. La forza del cavallo si accresce e si mantiene 
più a lungo lorchè è biadato che non quando ai n udrà di altro 
foraggio meno azotato. Da qui il principio ohe la facoltà mari- 
Uva di un foraggio i in ragione della quantità d'azoto ette contiene. 

La chimica pertanto rintracciando la quantità d' azoto con- 
tenuta nei vegetabili destinali per I' alimento de' bestiami venne 
ad insegnare all' agricoltore la preferenza d'accordarsi a questo a 
quel foraggio, e la quantità di quello che vuoisi ad urta data 
quantità di un altro sostituire, il risultalo delle chimiche ricer- 
che al risultato della osservazione diretta generalmente si uni- 
forma , e le differenze che pur talvolta emergono non invalidano 
il principio , ma deg;ionsi al modo di esperim untare 0 ad altra 
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circostanze. Anche da questo canto è dovuto dal pratico un o- 
iniiggio alla teoria: 1' esperienza e la pratica offrono sì i ma- 
teriali all'edilizio scientifico , ma tsnte volte la scienza previene e 
illumina la pratica, d'onde la necessità del loro vicendevole, 
soccorridenlo, _. .. , . 

Ben bi dirà doti pratico che non aveasi mestieri della chimica 
e "della bilancia degli' agronomi per sapere che gli alimenti si 
trasformano in carne ,' in latte, in forza , in concime ; ihe la. 
biada nutre, più del fieno, questo più della paglia ecc. Mu *e 
età e gtìnura [niente sapulo per alcuni alimenti che distano molto 
fra loro in facoltà nutritiva, la pratica non sa scorgere le dif- 
ferenze mjinbri. Valga un esempio solo che proverà per altra via 
l'importanza degli equivalenti: I' erba spagna e ii trifogli" sotto 
lo stesso peso nutrono; più del fieno ; eppure un carro dei pri- 
mi foraggi vale presso noi uno ed anche dite scudi meno del 
carro di fieno. 

D'altronde se it pratica rileva non rade volle il più oìt [il 
. tntno, è H quanto una sostanza nutra più dell' altra che ignora , 
quel, quanta che «li equivalenti determinano , quel quanto che 
dovrebbe : servir di guida per cenveoieuleineute apprezzare r fo- 
raggi c i' concimi che ne risultano. -\.\ 

Por verità , 1' importanza di questa ricerca mosse gli agronomi 
a cercare degli eguiurtfmii, come dissi, anche prima clie la chimi-: 
ca venisse' al "dosamento dell'azoto; ma le differenze, che ne 
risultarono appalesarono appieno I' insufficieuza dei soli pratici 
adoperamenti. • j 

Di presente abbiamo parecchie tabelle di equivalenti presen- 
tale .dagli agronomi di diversi luoghi: ma variando in facoltà 
nutritiva secondo i luoghi e le circostanze, uon solo il fieno 
preso per lipo, ma gli altri Foraggi ancora, ue venne che dif- 
ferenze notabili sì' riscontrassero fra I' equivalenze diverse della 
medesima sostanza. Bisognerebbe attenersi a quella fra tutte die 
offra la maggiore approssimazione colla facoltà nutritiva- de no- 
stri foraggi. Ma non essendo questa peranco conosciuta , perchè 
ancora non cercala , non ho saputo decidermi alla scelta • e 
Uo creduto che fosse opportuno offrire un medio su quelle so- 
stanze che furono da parecchi sperimentale, come nel segueute 
iiuhdro , limitalo a quei foraggi che sono più usilati appo nui , 
o che sono menzionali in questa memoria; 
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L' uso di questa tavola non presento difficoltà veruna, la .sem- 
plice regola 4i proporzione darà il risultato die si ricerca. Ver- 
cbè poi l'agricoltori* in usandola non Eia talvolta trailo in errore, 
e. uopo fare qualche iuiportaule avvertenza. 
.Primieramenuì, la varietà, degli alimenti fiiova anrJjei al Be>. 

,a»p<rilo si -compone esso di diverse quaiilì 4' erfic ; pertìiò; è a. . 
raccomandarsi di nuovo 1' uso delle composte c dei miscugli. _ 
Ed È per -formar questi che la tabella principalmente si ,racco- 
mfentìa, onde -conoscere se in totale si dà 'all' animale la' nutrì-' ' 
liòui) di cui abbisogna. Diremo ancora clie non s'intende di 
surrogare tutta la razione normali} giornaliera di fieno da un'al- . . 
tre forafgio qualunque nel suo equivalente . ma, lincile si può, - 
si surrogherà ad una parte- soliamo. Ciò postoi per render piti; 
facile il calcolo di proporzione, in lungo gi dire un .foraggio' 
aver 60, 200 o 300 per equivalente, si potrà dire aver l'equiva- 
lente di 0,5, 2 o 3 confrontato ad uno di Geno; e se supponiamo, 
ad esempio , che sia di lib. 30 la razione giornaliera di fieno, 
a- si -voglia- rimpiazzarne lib. 15 da un altro foraggio, non si- • 
avrà che a moltiplicare le libbre 15 per la cifre che rappresenta 
. il valor nutritivo, in ragione. di uuità di libbre, di quel foraggia 
che vuoisi sostituire ,- e aggiungere poi al risultato la quantità, 
del fieno che non viene sostituito. 

Cosi , se le accennate lib. 15 si vagliano sostituire da meli- 
cari che banno 4 per equivalente si avrà 15 libbre fieno X -i - 
llb. di nietic. = 60-lib. melrcari 15 Uh. di fieno = a -lib. 75 
per il peso della razione equivalente a lib. 30 dì. fieno. Che se 
delle 60 libbre di me licori vorremo sostituire per lib. 30 1' equi- 
valente .della paglia di frumento, poiché le libbre 30 tnelicari 
hanno per equivalente in fieqo 7, 5 la razione diverrà . 

, : -, 7, S fl "''X 4 = 30 »''• 

7, 5 X 3,6 ■"«'■= 26,2 
cW' aggiunte le non' sostituite 15 fieno, 

. sommerà la razione a lib. 71,2 
peso della razione equivalente a 30 libbre di fieno. 

{i}. Il Prof. Malagmi Ti notare la granile dillVrcnze fra l' indicanone della 
. teoria e «nella della pratica nelle foglie ai liarliahicioie ( rqni.^nle Ideila, 
prima 230, della seconda 600) dovuta al trorarsi l'aiolo In questa so- 
lama in parte allo slato di nilratn. E ciò perchè l'aiolà veramente nu- 
tritivo è quello della Sbrina, albumina, cascina, (filagna dunque diitinguere 
l' aiolo minerale dall' aiolo organico. Il primo per manifestare la sua cllì- 
c-acU esige un concono particolare di circostanze e non si accorda col- 
f efficacia dr!f azoto organico. 
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È d'uopo, par secondo, avvenire che pò Ire bb est cadere in er- 
rore nello stabilire gli equivalimi se non si prendesse in consi- 
derazione il volume della razione. I.c materie destinale all' ali- 
mento degli erbivori sono considerevolmente voluminose in con- 
fronto alfa quantità dei principj alimentari, c per questo la na- 
tura ha provveduto ehe il loro stomaco fosse in ragione di ciò 
organizzalo e sviluppato. Su dunque un foraggio molto itulritivo 
desse 1' equivalente necessario sotto assai pjucolo volume, nqu. 
si perverrebbe con esso a render I' animale satollo , perche un» 
parte servirebbe di riempitivo . La mancanza di questa avver- 
tenza , secondo il Malaguii , fa anche ragione alte differenze 
notato negli equivalevi secondo diversi sperimentatori., ■ ; .r. 

Nella nostra pratica però non è quasi mai a temere siffatto 
inconveniente, perché di rado si porgono al bestiame faraggj 
mollo nutritivi in picciol volitine < nemmeno allora c(ie*i tratti 
d'ingrassamento. Piuttosto si cade nell' errore opposto , cioè, nei 
somministrare un volume eccedente ; e anche in tal caso » .' 
danno, per l'economia del bestiame, perche la razione [0911 
potrà tutta consumarsi, e cosi mancherà la quantità necessaria 
di. principi nutritivi. Ver il che è bene ricordare cte |',d,ir^si 
foraggi secchi, che. sono i più voluminosi, entrino a .mpjdQ' 
nella razione, che il suo peso non si scosti di soverchio da 
quello, della razione normalo di fieno. . '. 

II eh. Sig. Prof. Cuppari in una recente memoria sui prati 
artificiali '. in Toscana (1) indica un modo approssimativo e som T 
marlo per condurre i diversi foraggi di un podere all' equiva- 
lente di fieno. Credo di non doverlo qui omettere , senza che 
però venga tolto valore allo cose fin qni esposte sugli equiva- 
lenti. Si riducono, secondo 11 Cuppari, tatti i mangimi a valor 
di fieno col prender» un terzo delle paglie e stremi e dellé 
barbabietole, un quarto delle rapo , dello foglie d< alberi «-viti, 
del foraggio di grano turco e «aggina ; «n qnmlo delle erbe 
verdi in genere; la metà si prende della paglia di vecce , é 
due quinti di quella di faVe-ed avena. • ' < 1 

CIÒ è quanto dire cha corrispondono al valor nutritivo di 
)00 libbre di fieno £' ■■> - - • • 

300 lib. dì paglie e Élrajnj di grano e grano turco , e di 
barbabietole. 

di erbajo di granottreo ( HtHchiM') ; rape Con avefta: 

1 ""lo: ''foraci» 



foglie di vili e pioppi: cime di grar 
di melica* di rntgflo è panico. ' 

it) Cloro, ngr. Toscano N. (OS. rag 68. 
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' Questi 

per foro 
rapporto 
villi fili sa 



., erba ilei rivali , 
d' orzo di fave e 
segate, ili llcno gì 
lupinella . 
di paglia di vecre 
di papli 

cornpless 



delle sarchiatore : - - 1 ■ j - autunnale 
di svena, Hi trifoglio incarnato, iti 
eco, di erba spagna, di trifoglio, di 



li per «riti sono siali iodicaii 
stivo del peso dei concilili io 
} : per islabilire più esalle razioni cqui- 
irsi della tabella. 
In essa però mancano gli equivalenti di alcuni foraggi presso 
noi abbondanti e usilatissimi , come la stoppia di frumento . il 
tiannrlto , le muserofa, e di aleimi altri accennali io questa 
tnemorietla , come il trifoglio incarnalo secco , (la scorai e la 
brora, gli escrementi dei battìi da seta ecc. Ecco perlanlo delle 
altre ricerche a farsi. Sulla facoltà nutritiva ili alcuni di questi 
foraggi ho Hello ciò ebo I' empirismo ne porge. Dissi eziandio 
dapprinrlpin che il foraggio di valle talvolta eguaglia, lalaltra 
è da meob della paglia di frumento in valor nutritivo. Tale è 
per cerio quello ove predominano gli sci r pi, le carici, i giunchi, 
e la tomaia scarseggia. Nel cannello scelto , quasi totalmente 
di questa composto , il Talor nutritivo è assai maggiora eia 
pratica gli accorda duo di equivalente. V'ha chi ritfenc che 300 
fasci di cannello possami sostituirsi ad altrettanti di radicar! e 
a due carra di paglia, ma questo dato è ancor più vago. 

. Se poi ali'appoggio degli equivalenti volessimo studiare l'economia 
amministrativa dei foraggi ne risalterebbe anche da questo, lato la 
somma importanza di conoscerli, come ha chiarito l'esempio dato 
sul prezzo del trifoglio. Vedremmo allora^ in quanli inganni cade 
la pratica sul prezzo attribuito ai foraggi diversi. Se volessimo 
considerare l' economia dei foraggi in rapporto a quella dei 
concimi entreremmo in uno studio del pari interessantissimo. 
E se i foraggi, il bestiame e i .concimi j sono i tre cardini di 
una veramente buona e razionale agricoltura, ognun vedrà ebe 

risultante dagli equivalenti accennali, clic esprime il calure 
_-..,....„. i mandimi ridotti a valor dì flanu;si • moltipllcherà 1 per 

one e due terzi e si avrà la ipmiLiui ili trincimi t lì Giulia clit si interra 
aaue vaccine cui si faranno consumare I detti' mangimi, c pigli ami orni i due 
icrzi s, sapra la .juanlità di orina etre ne ire otterrà quanJu le stalle *ou 
provviste di uouserve in cut le orine si raccolgono. Appari I. c.) 
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]' economia dei foraggi studiata ne' suoi rapporti con quella dei 
bestiami e dei concimi è. un argomento dell'interesse il più 
vitale per V avanzamento dell' agricoltura. 

In questa mcmorielta, scritta a brani come l'attuatila: e ropfffif- I 
lucila mei chiedevano , 1' argomento è appena tocco o soltanto : 
sliorato. Ma , a Dio piacendo , vi ritornerò sopra , perchè da \ì 
molto tempo è il teina di mia predilezione, perche dalla poca || 
conoscenza dell' economia dei foraggi derivano i più gravi difetti '■ 
dell' agricoltura ferrarese, perchè, rilevandoli, verrà fallo il primo j. 
passo per emendarli , c si aprirà una vìa sicura al perfeziona- 
mento solido , razionale , duraturo della nostra agricoltura. i 
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